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Itorna à farfl fènv 
tire il noftro La- 
mindo Pritanio , 
ne io voglio pià 
nascondere la pa r« 
te , che fèco profèflò , ne oc- 
cultare quella , che mi prendo 
neir efporre ì tuoi fentimenti . 
Prima non ofài di far tale di- 
chiarazione , perchè avanzan- 
doti egli a propor maffime di 
governo, concepii qualche fo£ 
petto», che poteflè effer perico* 

a i lo- 
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fofo , e per la materia, ed al- 
tresì per la novità : Ora però > 
che mi aflìcuro efière i fuoì pen- 
fieri da molti non male accol- 
ti , e da tutti conofciuti per in- 
nocenti ; Ora t che non piìi 
tratta àfbrifrni di flato » ma 
verfà fblo in rifleflloni dirette 
ad avvantaggiare le buone let- 
tere nell'Italia non più 1io ri- 
guarda dì pubblicarmi feco lui» 
intereflato, a di confpirare nel- 
la lodevole fùa intenzione . 

Credo- meritar fblo Jode co- 
lui, che in un vailo campo da 
vari , ed ingannevoli fentieri 
interrotto s'applica ad accenna- 
re qual fia tra' medefimi il piit 
agevole ,. e '1 più fìcuro ... Egli 
ri fparmia co* fa<à pafli 1* altrui 
fatiche > e col proprio difìn- 
ganno avvertifce l'altrui atten- 
zione . Che il Pritanio fi muo- 
va pofcia fblo con ouefla fine » 

e che. 



Digitized by Google 



e che m>n &d altrsitfnia que- 
Ha &a fètiepfa operetta > fe 
non a far conofcere £ cojoro , 
che cercano av^marfi per le 
ffcrade pur troppo dubbie y e 
confuiè nello ftudio delle Scien- 
ze » e dell'Arti , quale fia il 
migliore cammino , p almen? 
quello r ;che non , IO 

Suppongo polla perfuaderfene 
ognuno 9 non dirò , che leg- 
ga Tintierodi quetìo brieve vo- 
lume , ma che «e oueryi il ti- 
tolo Colo; in cui è fégnaro il ter- 
mine di BUON GUSTO . 
Quello è un termine a tutti 
noto ; Nondimeno perchè non 
tutti 7 mi perfuado , . chegiun- 
gano a comprendere l'intiera 
Tua fòrza y o a diftinguere le con- 
dizioni , ch'egli fuppone ; per 
tanto non credo inutile , che pre- 
ceda alla Pratica , che il Pri- 
taneo nelle lue rifleflioni ci 

a * efpo- 
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efpone > una fcrieve Teorica * 

jche in generale dimóftri ciò eh* 
egli fìa y , ed i modi , che è d* 
uopo di' praticare per confe* 

guirlo ■* 

Allorché là tracotanza del- 
1- uomo) refa contuma«e al Divi* 
no precetto, cercò nella cognizio* 
ne del bene , e del male il fa* 
pere, miferamente H perdette - 
Cònofceva nel fuo primo flato 
felice con pure ed affolute no- 
zioni il vero ed il bene reale r . 
e contemplando llpoftafi d'en- 
trambi nell'effere incirconfcrife- 
to d'iddiojconofceva nello fteflo 
Federe delle cofe verificato , e 
raccolto . Ingombro di fpezie 
contaminate , ed impure , do- 
vè contemplar nelle cofe il ri- 
verbero degli attributi Divini , 
e dovè col mezzo di congetture 
fallaci , e di comparazioni dub- 
biofe invefiigare il modo con. 



cui, mediante gl'iffeffi attribu- 
ti, le cote fòflero ciò , che fo- 
no , e dal non eflere foflèro 
con caratteri, e proprietà par- 
ticolari dipinte : Quindi inco- 
minciò a dar nome di vero al- 
la conformità attuale degli og- 
getti coli' immagine r che de* 
medefimi concepiva > non al 
concetto ineffàbile , ed aflolu- 
to del Creatore ; Si avanzò a 
eircofcrivere come bene , non 
più la comunicazione, che han- 
no col Creatore le cofc , ma la 
relazione , che le cofe pofsono : 
avere coltfefTer Tuo-. 

Gontèrvò dunque I-uomo ^ 
quafi retaggio della prima fua 
Nobiltà l'inclinazione incelan- 
te à-quefti due grandi attributi 1 
che dicemmo , di v©ro- r e di 
bene ^ ma ne perdette in gran 
-parte il buon'ufo, per gli equi- 
voci , da cui reftò tale inclina- 

a i zio- 
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zìone infidiata e perchè man- 
cò adi eflo l'abilità di conofcer- 
li . Quefti due gran predicati 
di vero , e di bene fono nella 
natura così eflenziali , e tra- 
/tendenti , che poflono ricever- 
li con infiniti riguardi r e per 
l'infinite relazioni , che pofib- 
no avere- alle co/e , e per le: 
di/pofizioni r con le quali s' à- 
dattano alle per/one ; Di qui 
na/ce > eh* egli è pofto in un: 
pericolo evidente , e continuo- 
ili reftar delu/b dall' apparen- 
ze ,. o ricevendo* come bene- 
afloluto quello , che non è- | 
tale , /è non per /oio acciden- 
te , e riguardo a qualche parti- 
colare /oggetto ; o confideran- 
do per aflbluta verità quella 
chenonpuòdirfi tale, fenonin 
-parte .. Incontra ifoomo, po/cia. 
nel pericolo» e cade , perche non: ! 
ben cono/ce l'errore, ne lo co- 
no- 

4 * 



Digitized by Google 



JTofce per queftl duégrah: di- 
fètti ; L'uno è Ja mancanza di 
quelle fknilitudini , con le qua- 
li praticando il confronto fi 
avanza nel raziocinio ; L' al- 
tro , dice il dotto- Cardinale di 
Cufà , è infirmìtas &ifiur 9 la. 
quale ratìonem feductt. 

E infeparabife dall' umana: 
-Matura il primo de' fopacaddet- 
ti difètti , ne altra fbiala può 
ibfegnare a proccurarcr il ripa- 
ro > fé non quella , che .dicia- 
mo Ascetica e dello fpirito 
jEtìfa per ita via purgativa può* 
abilitarci ali illuminazioni , e 
alla grazia ; La grazia co' fuor 
infìufli integranti pub fupplire 
alle noftre mancanze" . Al fe- 
* corido pub* rimediare la noftra 
attenzione y fe fbuecto man- 
terrà nel fuo ffato ihx»mmu- 
tabilé la ragione ; fé attenta 
proccurerà , che tèmpre vijgv 

a 6> reg r 
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reggino in lei que-' principi di 
virtù innata , che ad ogni uo- 
mo Iddio Signore ha conceffo ; 
fe finalmente cercherà di fta> 
bilire in noi un fentimento * 
che fèmpre goda di conformar- 
fi a quanto la ragione accon* 
lènte . 

Tale fentimento così Bene * 
accordato e dilpofto * chiama* 
rono alcuni un' armonia dell* 
ingegno ; Altri dinero che fo£ 
iè il giudizio però regolato dall' 
arte ; Certi una iquifitezza di 
genio/ Ma gli Spagnuoli più 
d ogni altro nella Metafora per* 
fpicaci,, PeiprelTero con quefto 
Laconifmo-fàcondo BUON 
GUSTO . 

Il gufto , realmente parlan- 
do, è un affezione , che nafee 
in noi dalPimpreffione, che ri- 
cevono i noftri fènforj da gli 

oggetti , oppure dalle immagi* 

. ni 

■ 

• .... 
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nr, ch'erti tramandano . E in-- 
ganno di molti , ch'egli fi ve* 
rifichi in un fòlo de'fenforj me- 
defimi , e che fi fermi nella ca- 
tegoria d' un fòla de' fentimen- 
ti . Tanto è univerfàle in ognu- 
no, quanto è certo y che ognu* 
no da tali impreffioni è pro- 
moflb . Tanto è a -tutti comi* 
ne , quanto fi può dir con ra> 
gione , ch'egli nel fènfò comu- 
ne fi fermi . E V'ero , che s'ab- 
roga quefto nome la fènfazio- 
ne , che nelle nofire fàuci è 
da' cibi , o liquori prodotta ; 
Ma pure è - anche vero , che 
ficcome le particelle^ che com- 
pongono i -liquori > ed i cibi , 
variamente penetrando le po- 
rofità della lingua , ed altresì 
del palato variamente punger 
no i nervi , che per le parti 
medefime fi diramano , e con 
quefto variamente, ritingendo 
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Jb fpirito , che in effi fcorre* ? 
fan che Fatto di fentire o gra- 
to o difpiacevole in noi ridon- 
ili ; Così le fpezie d y un' oggetv 
to reale oppur finto , giunte ai 
ixonV occhio portano eguali ino- 
preflìoni , e promuovono egua- 
li effetti , o di piacere , x> M 
-noja , fecondo le lor .propor- 
zioni ; Cosale impreflìoni di£ 
cordantì , o accordate de* tuo- 
ni ne promùovon nel noftro 
udito ; e così finalmente a mi- 
fura dell' impreffioni fuddette- 
ne naieono negli altri fenforj\ 
Or fe realmente per tutto 
quefto può dirfi ilguftojqueir 
affezione, che nafce nel noffro 
fènfò comune dalle fèn fazioni, 
che r noftri organi: variamente' 
van; concependo ; Se buon gu> 
ito , parlando con proprietà v 
dee ragione voi mente chiamar- 
fi quella 1 perfetta dìfponzione 
- • del 
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del mede/Imo iènfó nèlf ap- 
prender gli oggetti! quali etìi 
Tono y e nel dJftmguer le loro 
ipezie cpit tutte le iue propor- 
zioni; Dunque tifando uri giuA 
diziofò traslato 1 B. potrà dir 
guflo il primo concetto r che 
fórma lai mente nel ricevere le 
ijbezie che dalie parti efterio- 
ri a lei fungono ;: BOOM 
GUSTO: la difpofizione efie 
fra di riceverle net lóro vero 
eflere r e f abito* die in Jet 
vive di OTÌfurarle fempre colv 
vero >. e di accordarle fèmpre: 
col Bene. : - < . . - . - 



Quefto Buon; gufto idei fen~ 
fò veramente in: grat* parte 
dipende dalla Natura avven- 
gaefaè la perfezione degli orga- 
ni r il: temperamento* degli: 
inori , e hi di%ofic^one de* fix- 
ghi y; fbiK» eofè tutte r -clic 
mantengono i iènfori incanta»» 
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minati , e nella forò fervida* 

abilità ; Nondimeno l'arte può 
affai fuffragargli , o levando a* 
fènforj medefimr ciò qhe è lo- 
ro à- impedimento , o aiutan- 
do quelle parti , che in effi 
promuovono le operazioni ; An- 
zi la ragione o la mente bef- 
fa y non poniamo negare , che 
non operi in avvantaggio del 
fopraddetto buon guftò de'fèa- 
fi introducendo con le fiie ap- 
plicazioni una ragionevole con- 
foetudine che rimuova gli er- 
rori d' una fortuita apprenfio- 
ne . Non vediamo >.cbe quegli 
che da fanciulli- godevano di 
un dolce fnervato , fatti adul- 
ti., più aggradifcono Paroma- 
ticò , ed il piccante ? Non o£ 
ferviamo , che taluno inefper- 
tò nella pittura Jì-eompiace 
della fola "vivacità de' colori * % 

ma poi fatto nella ftefla interi, 

den< 
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dente cerca difègno corretto f 
accordamento di lumi > forza 
di sbattimenti , efattezza di 
profpettiva ? Non fi conofce 
alla fine , che l'orecchie indot- 
te del volgo fi rallegrano al fol~ 
letico d' irregolari cadenze 
mentre Y altre di chi è nella 
mufica addottrinato , fòlo go- 
dono delle confonanze de' tuo- 
ni , della fòrza del contrappun- 
to , delT enarmoniche propor- 
zioni ?- Ma fe la mente- giunge- 
fino aiiformare il buon gufto de* 
fènfi ; fè può correggere le dit 
pofizioni , ed abitudini de' fen> 
fòrj ; quanto più potrà dar 
legge, e forma migliore a quel 
gufto che in lei riconofce r 
rendendo fèmpre più difpofta 
al medefimo ognuna delle prò» 
prie potenze ? 

Come il gufto , edr il buora 
gufto del fonfo, fèbbene in quel- 

la. 
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la recondita parte , che fcnfo 
comune appelliamo fi ferma » 
tuttavia dimoftra altresì di con- 
tinuo i fuoi effètti rifpettiva- 
mente in ognuno de' fuddetti 
fentimenti particolari ; Così 
ancora 9 abbenchè il buon gu- 
fto della mente, nella più fubli- 
me parte della fleffa le fue ra- 
dici abbarbicate mantenga , pu- 
re in ciafcheduna delle fue po- 
tenze fempremai^germoglia , e 
fiorifce . Quefle poflòno anzi 
paragonar^ a' fòpraddetti feti» 
forj, o feguendo l'allegoria ani- 
mo/a , poflono cangiar nome* 
x:on efso loro * La memoria 
può dirfi l'orecchia dell'anima, 
come Porecchia la memoria de* 
•fenfi ; L'intelletto l'occhio del- 
la mente , come l'occhio S in- 
telletto del corpo ; La volon- 
tà bocca della ragione , come 
la bocca volontà di quello ma- 
te- 
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teriale compofto . Tutte le po- 
tenze medefime hanno il ca- 
rattere diftinto delle lor pro- 
prietà , per lo quale fon porta- 
te a diftinte funzioni , come i 
fènforj hanno quello delle lo- 
ro di/pofìzioni per cui giungo- 
no all'adempimento xlelle pro- 
prie incombenze. Diveriamen- 
-te però , e dalle potenze: , e 
da' fenfòrj le parti loro li trat- 
tano ? perchè quefli da gli u- 
mori, che nutrifcono il corpo r 
quelle dalle ipezie , che con- 
corrono a provvedere la men- 
te ricevono or fiiffragio , or 
< impedimento ; E iìccome re- 
golando gli umori , pofloaao av- 
valorarfi i fcnfoty , cosi ordi- 
nando con jaxmoTÙoùi dilpofi- 
zione le ipezie poflono- fufìra* 
garfì in più; modi le noftre po- 
tenze . 

U arte adunque > che ora 

noi 
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noi proponiamo ferà diretta ad 
inftruir le noftrepotenze , come 
poflono difporre , e trattare le 
fpezie a loro foggette , per for- 
mare un concetto r femprc di- 
retto al vero,efempreaccordato 
eoi bene? Come poffono valer fi 
delle medefime ; ut quali oaft -, 
in quai tempi , con quatimifu- 
re : Poiché tali diftinzioni fe- 
gnano un& ragionevole op- 
portunità d" operare > la qua- 
le , rifpetto al coftume >. & 
prudenza , e riguardo alle cogni» 
zioni, è BUON GU5TO . 

Tutta Tartept rò del ; 
GUSTO' a tre cote , fecondo- 
me fi riduce \ Bensì credo , i 
che quefte la mente abbia ne- 
ceflità indifpenfàbile di ftabili- 
re nelle proprie potenze , ed in 
avvantaggio delle medefime . 

I. Che quefte principali po- 
tenze fi difpongano in guì fa ta- 
le;, i 
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le , fìcchè fàcia ' ciafcuna le 

parti che ad eflà appartengono , 
ne fi arroghi le funzioni dell' 
altre . 

II. Che tutte proccurino di 
trattenere in difciplina , e mo- 
derazione quelle facoltà Tubai* 
terne , che a loro fervono , co- 
me miniftre, ed ancelle. 

IH- Che mantengano in di- 
vozione , e foggette alcune tu- 
multuanti afièà^ra. > che fpek 
fo ofano dimoftrarfi contuma- 
ci a* loro comandi , anzi infi- 
ciare Ja mcdefima lor dignità - 

„ . a , V • • •.••-»•« . 4 

4 ' i « « I » 

X 

E così tieceffario , che cia- 
Icheduna delle noftre potenze 
fàccia opportunamente quella 
parte , che ad elfo incombe > 
quanto è d'uopo , che i noftri 
fbnfor j facciano quella , che a 

io- 
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loro rifpettivamente conviene^ 
Se allora , che è di bi fogno? 
mirare , fi attendeflè folo ad 
udire ; Se quando fi dee uditi 
te r fi f fOècaCe > improprie , 
ed inoffiziole fàrieno le noftre 
azioni . Così parimente, le la> 
memoria fi arrogale le funzio- 
ni dell' «stelletto , e vagante 
i^e#ea^i%tìmàgki'w fatti , 
quando & dee' proceder "Jicl ra^ 
zìodhi# j Sé # intelletto allorar 

che h# pia d^uopo- della cò^i- 

zio&é infatti , fófo^ e&ròtarfc 
voie^in fottili fp^tetàkà', Se 
quella moltiplicando la produ- 
zione delle fue immagini; Que- 
llo iterando i rifleffi impedifiè 
quàndo : fono pia opportuni gli 
atti aliai volontà; o fe la volon* 
tà , fenza ricevere le informa* 
zioni dalla memoria ,- o i con» r 
figljdal# intelletto, volefie pro- 
durre precipitofamen43e t fuor 
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atti , tempre ùtìeno le opera- 
zioni della noft ra mente imma- 
ture , ©ppar difettofe; ne mai 
averebbcro del BUON GU« 

-JL* operazioni' delb merita 
fon varie - Alcune fono tutte 
dipendenti da'fetti , e nel rile- 
vare con puntuali tà , ed efat- 
rezza i medefimi , confile 
ogni fua perfezione- In quefte 
non vi è dubbia , che fa mag- 
gior parte dee aver la Memo- 
ria . Dee quefta attenta racco- 
gliere , e illecita riprodurre 
ciò > che ne* fuòi ripoftiglj ha 
raccolto; ne ai fatti ch'ella prò*, 
duce , è lecito all' intelletto d* 
aggiugnere circotìanze ; Dee 
egli fòccombere a quelle Leggi 
a cui fòggiace' il Pittore appli- 
cato a* ritratti , di non 1 errare 
zar quidm in mehus . Altre del- 
ie noftre operazioni tutte da 

fpe- 



fpeculativi riflelTi dipendono 
ed in effe tutto , fi può dire 
dee farfi dall'Intelletto . Pocì 
ingerenza in quefte dee pren 
derfi la Memoria , e s'ella cor 
foverchia baldanza vuole inge 
rirfi ; fè fuor di bifqgno propone 
delle fue fpezie fenfibili , o pei 
efporre, o per aflòmigliare le co- 
fè intellettuali, le quali per effèr 
aftratte, non mai poflòno con 
le fpezie medefime convenire ; 
certo è che fèmpre ci difeofte- 
remo dal vero , fabbricheremo 
a noi fieni l'inganno , ^ potrem 
dire di giocolare più torto , fìn- 
gendoci figurette a capriccio , 
che di filofofare , ed intendere . 
Altre alla fine delle umane 
operazioni dipendono intiera- 
mente dal noflro Volere , e fè 
l'Intelletto con troppo curiofè 
inveftigazioni lo divertifee , p 
cottvdubbj intempeltivi lo rea- 

de 
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1 de incerta ; Se la memoria o Toc- 
cupa alla confiderazione oppor- 



e 

t 



r 
1 



tuna de' fatti , o lo confonde con 
la farragine mal digerita d'og- 
getti , non v'è dubbio , che que- 
lla nobile facoltà s'inlanguidi- 
fce, e s'inferma . Paralitica di- 
viene la volontà oppreffa dall'al- 
tre potenze ; e da fìncopi letali è 
fòrprefa , quand'ella cerca affet- 
tatamente produrre ciò , cne è 
naturale dell'altre . 

In fomma quefle noftre po- 
teze debbono communicare tra 
loro con quella proporzione , e 
con que' riguardi , che c'infègna 
la (tattica, è il meccani fmo . Un 
peio conveniente ; l'impulfo 
moderato d'una forca, oeiaftica, 
a oppure attrativa ; ^l'impeto d*- 
k una comprendone > o d un'ini- 
preflione , ma moderata ; una 
refiftenza ,che non eccedajqual- 
che interrompi mento opportu- 

b >no; 



i0 

n 
a- 
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Ho , fon tutte cote » che fan» 
proceder le macchine con moc 
utili , e regolati : Se però alcun 
delle condizioni fuddette , < 
manca in quefti termini , o al: 
bònda ; s'è troppa la fòrza , fe i 
pefòè ineguale , s'è lieve la refi 
ftenza , o torpide lafciano il mo 
io , o fenza legge tra/corrono , < 
vacillano inoperofe . Così pure i 
noi fuccede nelle noftre confide 
razioni, e ne' noftri difeorfi. Pro 
cederemo ordinatamente, fè cor 
tali riguardi s'impiegheranno 
ne' lor minifterj le fopraddette 
potenze ; ma fe all'incentro elle- 
no eccederan ne' medefimi , op- 
pure faran difettate, tutto ci riu- 
nirà debole , irregolare , e confu- 
fò . Non è così facile ad ogni 
modo il riparare un fimile inco- 
veniente , quant'è fàcile il rico- 
nofcerlo ; Per introdurre in noi 
un tale concerto , s'incontrano 

- . 

u mol- 
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tino molte difficol tà > e molto deve 
iodi operareii genio j l'arte, eia dili- 
gila genza. 

, o Confiderò Plinio nelle fue 

ab- Epiftole, che il meglio > che pof- 

fe il fa fare uno Scrittore è il leggere 

efr 'frequentemente il titolo del li* 

n o. i>ro che s'accinge a comporre . 

j o Lo fletto dirò io , che fia con ve- 

e a iiientedàfarfi in ogni operazio- 

[ c . ne , ed in ognuno de' noftri di£ 

Y0 . corfi . Non può: la mente meglio 

m mifiirare , quali , e quante deb» 

100 bano efier le fpezàe c f h' ella ha d% 
tt e uopo di efigere dalla memoria 9 
\\ e . Ce non confrontando. frequente? 
0 p. mente le ftefle con l'oggetto,ch* 
j u , ella è difpofta a trattare . lutai 
f u . modo fceglie quelle, che adeflò 
7fl i convengono >ie rigetta le fuper- 
'5. flue ed inopportune . 

:Q . L'Aquila , febbejBe il più ardi* 

101 to, e/1 più generofo^e gli Uccel- 
n0 li ; pure , prima di fpiccare l'au? 

■y b % dace 
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dace volo , di fpiega l'ali , ed in 
nalza gli occhi , quafi per mifu 
rare , fè col termine ch'ella hi 
{tabilito poflà accordarti* il vigo- 
re delle fue penne . Oh, feiio: 
con vero riffleffo faremo ciò che 
queft' Animale fa tal volta per 
iftinto, oppure per accidente , 
con quanta maggior prudenza,o 
con quale maggior profìtto im- 
pegnaremoi voli dell'intelletto ? 

Molte volte , perchè troppo ani- 
mofàmente s'avvanza , fra nubi 
caliginofe fi perde. Molte perche 
a meta troppo alta afpira , ab- 
brucia le deboli pi urne. Molte, 
perche troppo rapido va proce- 
dendo ne' giri fènza punto in- 
noltrarfi langue affaticato , e 
confufò . 

La volontà, che veramente è 
runica parte , che fi può dir effe- 
re in tutto noflra , pare in effèt- 
to , eh e dovetti mo regolare a no- 
■ 4 1 ftro 
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* firo talento : Nulladinieno per- 

* chè ella è appunto tanto medi- 
ta fimataconnoi, per quello noa 
> di rado rapilèe noi fieni , e con- 
i duce feco ancora l'altre potenze, 
ie dove , o gli oggetti lainvitano j.o 
r l'accidente la fpi nge . Perchè 
, adunque ella proceda più regp* 
3 lata , e non profonda prodiga , o 

- difattenta le fpezie, di c ui la me- 
1 moria la viaprov vedendo, fenza- 

- chèreflinoefàminate dall'intel- 
i letto •> Perchè non ifpinga l'in* 
5 telletto ad impegnarli fen&a e£ 

- fere fufEcientemente provve> 
, duto di fpezie dalla memoria; E 
. perchè alla fine elegga ciò che 
, dee eleggerli , e nel tempo , ch'è 

d'uopo, credo,, che nulla poffo 
; più giovare , che imbeverla, d'- 
. una malli ma generala , ed anzi 
. quafi fuperba . Ella pretende 
dominio (opra d'ogni altra dèlie 
noltre potenze ì L'ufi : ma efiga 
: 1 r b i dal 
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dalle ftèffè potenzi Foflequba^ 
lora ch'elleno fonofvegliare,non: 
quando giacciono dormigliofe .. 
Pretende l'efèrcizio. d'un co- 
mando indipendente > e fòvra* 
ao? L'adempia: ma con modo 
appunto aflòluto , fenza farlo 
per la fuggeftione di vili affètti r 
lènza vacillare neinnclinazioni , 
fènzamoftrarii irrefòluta nei fi- 
ni . Sc eremo un'abito divole- 
re coft antemente una cofa. ; di 
volere, con rifbJuzione> efèrmez- 
za ; di volere, anche infàcciaair 
intellètto operante , alla ragione 
/vegliata , al giudiziopofto in, 
azione , forfè non mai vorremo 
fè nonquellò > chddee voleriL II 
male fi è ( diceva Seneca ) che 
mbil liberà volutimi , . nibik abfolu- 
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La memoria rìconofce in con- 
dizione quafi di principale fuq 
mlnUlrolaFantafia» Queftafì 
e&moftra nondimeno con foper# 
poco meritevole d' una frrmle 
confidenza - E una fòlle ( dice 
un'acuto Franzefe) che fèmpre 
Scompiace di farfi conofcer per 
tale ; Maquelloch'è più, non è 
ingenua , non è fedele . Efìge 
dai fenfori fògget ti r tributi ma 
talvolta coningiuftizia ; DiQx> 
nequeftra Tua voglia, ma fpeffo 
eontra ragione- . Quante volte 
non inganna nel ricevere ed efi- 
bire le immagini delle cole , o 
fòvvertendo la lóro difpofizio* 
ne ,o mutilando le foro parti , o 
recando loro inopportuni augu* 
menti ? Quante volte non men- 
tale figura ndochimere , che 

b- 4 non** 
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non mai furono , proponendo» 
, impofture , che non mai fono >• 
Non è il capo folo di quelli , che 
dormono foggetto all'irruzióne 
di quella falange Sregolata di la r* 
ve , ch'ella tempre tiene affalda* 
ta. Fa fognare anche i più vigi* 
lanti, ed il peggio fi è , cheen? 
trando ardita ne* riportigli più 
fàcri della memoria , offufca in 
effa quelle nobili spezie che nel 
principio le furono imprefle ; 
quei preziofi ièmL di verità , che 
giacciono nel tuo tefoio raccolti - 
quell'innate nozioni d'incontra», 
ftabili principj> d'ipotefx indubi- 
tate, di termini da ognuno a& 
tentiti , che l'uomo naturalmeiv 
te confèrva : E tutto in tal guifa 
mefce, confonde , difperde,. o 
trasforma , che o non - più rap. 
pretenta ciò che prima faceva, 
. v o diverfamente apparifee . Ella: 
aulica immagini, particolari, a. 

cote. 
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cofe trafcendenti , ed attratte : 
TJnifce proporzioni naturali , e 
finite a ciò, che oltre la natura fi 
avanza , e dentro l'infinito s'- 
éftende : Innefta a gli umani ri- 
guardi le cofe , che fono Divine . 
Dà corpo al l'incorporeo , mifu- 
raall'immenfò, numero all'in- 
finito : Ma pofcia con quai con- 
fluenze ? D'equivoci , di falla- 
cie, di errori , e di opinioni mo 
ftruofè, ingannevoli, efalfe. 

Entrò nella parte più arca- 
na del Tempio di Dodona una 
Scimmia , e quindi ritrovando i 
Vafi facri , ne 1 quali con rito fu- 
perftiziofo , que' Sacerdoti con- 
férvavan le forti , pofe in elfi le 
zanne , e confondendo le /òr- 
ti /tene a talento , T ordinò 
con modo non peggiore , fè ben 
diverfo . Quale confternazione 
abbia partorito nel creduloGen- 
tilefimo quel r jdicolofò accideiv 

b 5 ■ 
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te > quale (gomento ne' popoli ; 
xjuale animofità ne* Sacerdoti 
avvezzi ad approfittarli del ti- 
more del volgo , può figurar* 
tèlo ognuno ; Ma ciò che fece 
con le forti fuddette quell'indi- 
fcreto animale , potremo noi di- 
re , che fàccia con lefpezie nel- 
la memoria raccolte la noftra 
fantafia baldanzofa • Speno 
fenza ragione, fempre regolata 
a capriccio , quante cofe me- 
fcola , varia > e confónde ! Ma 
con molto maggior noftro dan- 
no ^ Poiché quel fatto non puo- 
te, non dettar gelofie , timo- 
ri , fpaventi ; tutti effetti dell* 
apprenfione ; e quefto promuo* 
ve falfità di mozioni , impro- 
prietà di concetti * opinioni a£ 
lurde, ed errori % tutte cagio- 
ni dell'ignoranza . Altro rime- 
dio ad un tale inconveniente io 
però non fo efporre , fe non 

quel- 
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poJi; quello , che potevan li Sacef*- 
doti doti dr Dodona praticare , per- 
ii ti chè la Bertuccia non fi avan- 
zar» zaffe a confonder le lóro 5 forti : 
fece Tener l'Animale legato . ; Cu- 
nàh (todire* le - porte de£ Tempio . 
i di. Perchè' la- fantafia- non ? s'ingeru 
ne/- ica r nelle coté piìr fiere dell' A- 
fra nima* noftra , al iter noir giova; r 
?1ìq fé non cuftbdi re gì I i ngreffi y per 
ta €ui s'inoltra alla* ftefla quefta 
w animalèfca potenza Còme pu-^ 
te il tenere* quella potenza- in- 
a- folenti? incatena' per' fòlo dilet- 
o- farci con ; la Tua imitazione' , e 
o con li fuoi: fcherzf * 
If Quella parte' , che confèrva: 
o, con la' memoria: la fantafia , 
y ufa con ! l' intelletto 1? ingegno *: 
£ E quefti?una vktuinrerioredel' 
y Tànimo , che inventa mezzi' per 
Y verificare' , ed 1 efèguire i con- 
, etani , ch'egli va 1 componendo * 
, Sv fa: paléfe , or neE difporre le 

b 6 cofe, 
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cofé , che noi intendiamo, or nefr 
lefporle conchiarezza; ora nell* 
unire col mezzo di fcaltre , ed in- 
dustri maniere ©ggettL, che: pa* 
jono difparati ; . ed ora nel rin- 
tracciare le loro analogie me» , 
paleft . E* una facoltà * che tam 
to.conviene coLlumeo > cherpuò 
dirfi un lume diretto cottile fud«! 
dette ammirabili facoltà : Ber-i 
ciò dee confiderai co* riguar* 
di , co* qualirconfideriamo quel 
lume , che raccolto in>varj^con>r 
pleffi,, o variamente dìftufo nell< 
aria apprendono A noft ri Centi 
Quello , fe in- maligni Fenome* 
ni fplende , è veicolo di morta- 
li influenze ;.Se:è Soverchio, inv 
pedi Ice il vedere , non lo fuffra* 
ga ; Se fcarlò, rende dubbiofo, e 
mal ficuro il noftV occhio ; Se 
con riverberi , o troppo frequen* 
ti , o mal proporzionati è intep. 
rotto , rende la virtù vifiva con> 

fufa, 
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fufa , ed inferma . Dunque (fé* 
come il temperamento del com* 
pofto , in cui il fenfì bile lume è 
«accolto , oil moda > col quale 

procede , rende lo ftélfodiverfo, 
© fa che differenti* da lui ne ri* 




: Così- 

pure.fuccede di quèltó ^ che f% 
pub dire nell'ingegno verifica to .> 
Egli talvolta moltiplicando i ri* 
fleffr s'affatica per migliorare lè 
cofe : pure in;- vece d'illufkarle r 
promuove in-ene» ingratiflim© 
confluÉion* . Inventò ingegnofà» 
Archi tetto da alcune erbe efpo- 
ftefopra unfèpolcr© Pornamen- 
to grazi ofò che ne 11' ordi- 
ne Corintio onerviam© \ Altri, 
credett ero , che moltipl ica ndo* 
in ogni ordine ,, ed in ogni parte 
glifteflì fogliami moltiplicaf- 
k altresì la vaghezza : ma cadet- 
tero nell'ingrata confusone de* 
Secoli Barbàrico nella Barbarie 

de* 
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de'noftri: e ciò che fiefemplifir 
ca-nelF architettura ,- potrebbe 
ih molte altre difcipline ed oc* 
cafioni oflèrvarfi . Se l'ingegno 
é fcarfo, ofcarfamente viene ap* 
plicatoj ognun faj che o le opera- 
zioni riefcono invalide , o gli 
equivoci le diftraggono : ne in 
quefto è d'uopo di efporre efcm- 
pj j . Può dirfiy che inalcuni egE 
fia fóverchio , ocon fòverenia 
energia fi tratti ; onde vi fono di 
quelli', che fi pervadono 
quanr effe fubttmitatem * nifi ubi 
nibil efì pneter jubìimitatem <■:■ e 
quindi, o tu tto quel- che rrtaneg- 
giano , foìlévano al più difficile, e 
perciò fi rendono impraticabili - 
ottetto ciò , che difeorrono; traf- 
portano aP più remoto* , e per 
queftó^ fono eglino inacefiìbili' . 
Ma pur troppo 1 vi fonfr altresì; 
degl'ingegni , che per vivereimi- 
trad alcuniJgenjaflai fofohi:, tan- 
to 
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to fono peggiori , quanto più fo. 
no elevati . Quelli inventano 
macchine per dulruggere , non 
mai per edificare ; Tutto ma- 
neggian con frode ; Onde fi può 
dir con ragione , che non me- 
no gP ingegni in fimii guifa 
diipofti , che quelli nelle iòprad- 
dette maniere impiegati non fi 
poflano dir capaci di quell'abito , 
che noi diciamo BUON GU- 
STO ; avvengachè ne gli uni 
potran giammai digerirfi al be- 
ne , ne gli altri giugnere alla co- 
gnizione del vero Genio > ed in- 
gegno ftabilifce queir ingegnofò 
Spagnuolo > come i Poli d ogni 
mentale fiftema ; poiché non 
mai ergerà un buon fiftema la 
mente > che non s appoggi ad un 
genio ragionevole e umano, e ad 
un* ingegno acuto ed attivo , 
Quefto pofcia non dee fpendere 
lo sforzo delle fue applicazioni 

in 
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in cofe inutili ed inoffiziofe ; dee 
impiegarti in motivi profittevo- 
li a noi fteffi , ed al Mondo . Sia 
provvido il noftro ingegno ; fia 
utile ; fia caritati! ingenium ; Ma 
ficcome a quello termine dee rì- 
durfi da chi vuol profeflare il 
BUON GUSTO : e tutto que- 
fio dee fare ad oggetto di perve- 
nirvi ; Così con poco cred'io vi fi 
pofla arrivare , mentre fon per- 
fuafo , che badi fòlo l'ufodi que- 
fta maffima : Non mai lafciar 
procedere gli atti dell' ingegno 
fcompagnati da quelli dell'intel- 
letto : Cioè intendere quanto fi 
tratta ; ed invocare mai tempre 
in fuff ragio dèlie noftre ingegna- 
te operazioni il Giudizio . 
• Il gi udizio nohdi meno è quel- 
lo,che può confiderarfi miniftro 
alla volontà . Io non parlo di 
quella difpofizione al giudicare, 
che è parte dell'intelletto , e 

quan* 
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quandoiia purgata , vigorofà. , e 
profonda , fi può dire Sinonimo 
del BUON GUSTO ; Parlo di 
una facoltà , chedovrehbe ; rafie- 
gnata fervire il npftip volere nel- 
lfeftendere.'.le fùe deliberazioni, 
e i fuoi aflenfi , dopo che egli li 
abbia confili tati con la ragione ; 
Ad ogni mòdo fpeflò eccedendo 
£fla le fue Incombenze diviene 
un contumace Miniftro^l quale 
fi arroga di dettare. aUa voloa- 
tà quei referità ,: che le fono o 
acnen fàcieofi , pp& grati. . Se 
bene adunque tal facoltà , che 
noi diciamo Giudizio , è una 
virtù, dell'animo noftro ; adogni 
modo non/empre s'accorda con 
la ragione . SpefTo nell'ardire ec- 
cede ;Speflamanca nella caute- 
la ; e femore, che in uno di quefli 
eftremi s!abbatta. , s' allontana 
dal. vero* s'aHontanadal bene. , e 

dal BUON GUSTO s'aliena ... 

Trop- 
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Troppo ardifce , fe vuole ava»* 
zarfi a decidere fopracofè, o fu- 
periorl all' intendimento urna- 
no , oppure remote dal noli ro . 
Poco fi moft ra ella cauta , allora 
che fenza la notizia de'&tti , o 
decide della ragione , o giudica 
del migliore v In ognuno di quei 
#i can ha gran bifògno di corre* 
zìone, ma oltre de i cafi predetti* 
ve ne fono ancora de gli alai > in 
cui ifgiudÌ£Ìo>o filafèia traspor- 
tare da efterhi: motivi , o Viene 
variamentecondòtto dalla varia. 

difpoùzione de' fuor rifleuì •; 
Muor Cefàre { & aliis pejjìmum 
( dice Tàcito) aliti pulcbemmum 
fac'mus vtdtbatw . Vive Augtf- 
fto> e racconta lo fteflb Autore ,. 
che il vi vere di quel Principe , 
varìèextolUbaturarguebaturquei. 
Ma tutto fuccedèva per liiparti- 
colari rilpetti di coloro che 
avanzavano a giudicare . Demo- 

ftene» 
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Bene y fìtta oflèrvazione, chela 
notte Ite fla nelJa quale nacque- 
Aleflandro,, fuccedè inEfèfo il 
grande incendia,, volle fòpra ciò, 
fcher za re con l'acutezza ^dicen- 
do che. quefto avvenne perchè- 
E>i ana, ( Deità difpofta a racco- 
glierei parti ) per aflìftère a' na- 
tali del. Macedone , aveva, ab- 
bandonato il £uo Tempio. Sopra 
di tale concetto rapprejfènta 
Plutarco , che così varxfieno.fta- 
ti i gjudizj dei migliori , e pxi 
«aelehri ingegni ,ncehè taluno l'- 
abbia chiamato Jl maffimo de* 
Oblimi ^qualche al tro un'inezia, 
fredda * languida, e puerile; ma 
ciò* nacque per la difpofizjone 
varia de- genj ; , e per li dinerenti 
nflèffi ^co'q^ualigu uominiì va- 
riamente àppre/ero quel penfie- 
to . Per ridurli però ai: buon gu- 
fto, non meno fi dovrebbe proc- 
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trarporti,che nafcono dVfopracf- 
dettirifpetti> ma regolare altresì 
queftì fteflì rifleffi , ficchè proce- 
deflèrq fempre accordati coli* 
vero , (ed in ciò di che fon'effi ca- 
paci ) col bene . Non v'è dubbio 
1 che pocoimporta il giudizio cT- 
un concetto, oppure d'un vi va* 
ce penderò , che alla fine altro 
non è , che un germoglio inutile 
dell'ingegno, ma finalmente egli 
dimoftra non folo i-ingegno di 
chi giudica ;, ma fa conofcere an- 
cora la difpofizione del noftro 
Genio , il quale non mai ù potrà 
dire accordato ai BUON GU- 
STO r quand'anche in quefto 
non s'accordi con ia ragione . Più 
certo tuttavia importa- il tener 
regolato il Giudizio nella-confr- 
derazione de' fatti palefi ; il ra£ 
frenarlo , ficchè non entri a deci- 
dere negli occulti ; il ritrarlo a£ 

fatto d'ingeriru iaquelli, che fo- 
na 
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no a noi foperiori . E per far rut- 
to quefto > due cofè ,cred'io, che 
fien neceflàrie . L'una , che il no 
flro giudizio , almeno fi riduca 
una volta a giuftamente giudi- 
car di fe ftefso ; L'altra , che 
non vuol procedere rafsegnatoaf \ 
dettami della ragione , almeno 
non riceva d'altra parte i confi- 
gli . Col primodi quefti ripieghi 
può apprendere quanto fia il fuo 
potere , e può parimente iftruir- 
fi con quai precauzioni fia <Tuo- 
po ch'egli proceda . Col fecon- 
do può liberar/! dall'infidie , che 
a lui van tefiendo , benché tra f- 
venalmente i pregiudizi , e gli 
affètti; Come pure dalla violen- 
za , che feco apertamente ufano 
gli appetiti . 

IIL 

* 

Tutte le fopraddette affezio- 
ni coftituifeono appunto la co- 

luvie 
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luvie dì quel popolo conta ras- 
ce i che rie fce così infetto alla 
noftra mente , e così al buon 
gufto contrario ; El febbene tut- 
te , come dicemmo , non sim- 
piegano direttamente a fovver- 
tire il giudizio , tutte però han- 
rlOeio per oggetto , ed alcune di 
queftelo fanno infidiando l'altre 
potenze . ì pregiudizi tendono 
nella memoria a contaminare f 
inelite fpezie del vero - Gli affèt- 
ti vanno Spargendo caligini per 
confondere I-intelletto ;Ma -gli 
appetiti tempre mai s'impiegano 
a fcuotere, a rapire, ed a fpingere 
in più modi la volontà . Da ciò 
nafce , che per li primiTeffca Firn- 
magi nazione offufcata} Per li fe- 
condi l'ingegno fpeflb vacilla . 
Per gli ultimi langue o torpido o 
mal difpofto il giudizio ; E per 
tutti alla fine , ogni principio , 
ogni veftigio del fopraddetto 
- * BUON 
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BU ON GUSTO èrimoffo , o 
viene abolito . Chi terca «dun- 
que nel medefimo itabilirfi , è 
iMceilkrio , checonofcala natura 
iii tali veleni ., e ricerchi gli ana- 
ciati 'Salutari . 

: ^ on ^ CD ^°qui efàgerare qua- 
li effètti pernizioii , e maligni 

promuovano^ noi i pregiudizi ; 
Ognuno può facilmente cono- 
scere, chenel modo medesimo , 
che ne' corpi un acervo di fughi 
widigefti forma una velenofa mi- 
ri iera, la quale con l'alito, che 
tramanda , e con l'impure par- 
ticelle , che avventa > contami- 
na ogni altra parte, e introdu-» 
ce in tutti gli umori ij vjziodel* 
lapropriaiiitemperie, nell'iftef 
fo l'opinioni fai fe, da noi come 
reali ìpoiàte; certe ipotefi rice- 
vute a grado di verità 5 alcune 
notizie ì che fèbben fono incerte, 
fi credono indubitate , fbncpfe 

tut» 
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tutte , «che corrompendo le no- 
flre idee più fincere , non più. 
cilafcia indifpofizione di cono 
fcere il vero dei fetti , o delle ra- 
gioni . Cènfuttuda inìtium ( dice- 
va Tertuliano ) abaliqua ignorati» 
thty vel ftmphc 'ttate fortita in ufu 
per fucceffwnem laboratur , & ita 
adverfus verit atem)ud'tcamm ; Ed 
oh quanto è facile di vederlo ve- 
rificato nel calò ! Quando ofler- 
vo ranprefèntarfi dalla penna 
dottifiìma d' Agoftrno nel Libro 
XVI. della Città di Dio al Capi- 
tolo IX. come una fàvola di fan- 
tafie fòvvertite gli Antipodi ; 
Quando leggo fcritto da quella 
del giudiziofo Firmianonel IV. 
delle fue Iftituzioni al Capo XII 
come argomento della verginità 
di Maria la favola degli animali , 
che vento , & aura concipere folent 
(diceegli ) ut notum efi , contem- 
plo la fòrza, anzi la violenza de* 

pre- 
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pregiudizi! Non era il primo co- 
sì poco Mattematico,che non ve- 
derle neceffaria la rotondità del- 
usemi , e neceflàr j i Popoli fo- 
predetti . Non era il fècondch 
così mal Filoiòfo , che non cono- 
icefle, come imponìbile il gene- 
rar/i eoa altro mezzo , che con 
quello de'femi , nell'ordine delle 
cofe naturali, i viventi . ? Nacque 
nell'uno , e nell'altro il trafcor- 
fo f perchè ambidue imbevuti 
ne' lor primi anni , che quefte 
forièro verità , continuarono a 
crederle tali > e cercarono, che 
per tali foriero anche da gli altri 
credute . Io porto quefti e/èm- 
«*§>j , non perchè me ne manchino 
altri . infiniti negli Scrittori più 
celebri , e dotti , che illuiìraro- 
no l'antichità , ma perchè que- 
fti prima mi fi. oflèrifcono alla 
memoria ; Non perchè non ne 
poteifi ritrovar tra' Moderni ^ 

c a»3 
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tassi perchè non è mio vantaggio 
il rendermi odiofo a* viventi «. 
Tutti gli uomini fono foggetti 
ad incorrere in queft'errore , e 
quali tutti eziandio nello fteflò 
cadettero : I più grandi per difat- 
tenzìone ; I minori per ignoran- 
za ; Ma certi mezzanamente in- 
famiti, più frequentemente, e 
può dirli per volontà . Quelli 
mezzo fapienti fono gl'ingegni 
più pericolofi , e peggiori. Non 
fono eruditi ; ne però fanno di 
non eflèrvi ; Non fono dotti, e 
pur penfano d* efTer tali ; Poco 
fanno , e purè non credono , 
che fi poffa faper di più : Quindi 
è , che quantofànno , tutto fup- 
pongono infallibile, tutto come 
incontraflabile proffèrifcono , 
ne così di facile iitruovano il 
tempo, il modo, e?! volere per 
ufcire del loro inganno ; Gl'igno 
ranti , che fannodi non fàpere j 

dif 
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difficilmente fi fermano ne'pre- 
giudizi > perchè non fidandoti 
della propria opinione, cercano 
in ogni cofa l'altrui . Gli uomini 
che veramente fon dotti , facil- 
mente fi fcoftano da medefimi , 
perchè ad effi è agevole il cono- 
icer l'errore , come rie/ce altre- 
sì facile il rigettarlo ; Ma con 
coloro , che per V amore , che 
hanno prefo alle ìor cognizioni , 
malamente poffono indurfi a 
pubblicarle per falfe ; che per 
quello che hanno a fe fletfì, trop- 
poè pe/ànteil voler riafiumere il 
titolo di difcepoli, dopoché lun- 
gamente fi confiderarono Mae* 
Uri , collirio flìù valido , ellebo- 
ro più efficace è d'uopo di prati- 
care . Di ffi elleboro; Difli col- 
lirio , perchè tutti quegli , che 
vivono ingombri di pregiudizi , 
fono come colu i , il quale , dice 
Seneca, eflendo cagionevole nel- 
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la vifta , epe domum tenehofam 
ajebat ; Perchè non è così frene- 
tico , chi trafcorre furente ne" 
più precipitofi trafporti , quan- 
to quegli { dice lo fteflò Autore ) 
che verfa in optmontbus faìfis : E 
pure è fopra il tutto neceflario a 
chi vuol veftire il buon gufto * 
fpogliarfi di quefti abiti marac- 
concj , e liberar/i da tali in- 
di ipofizioni . Nulla giova fènza 
di ciò la fatica > e lo Audio ; Anzi 
fuccede tèmpre mai nelle menti 
ciò , che Ipocrate dice de'corpi , 
che impuri , quanto magis nutrie* > 
tanto magis Uedes. A queft'ogget- 
to io però riconofco opportuno 
un fòlo rimedio : La diffidenza . 
Ma diffidenza difcreta; diffiden- 
za cauta , e fàpiente ; Che non 
fia connivente con gli altri ; Che 
non fia parziale a noi fteffi ; Che 
non confideri l'altrui credito in 

qualità d'argomento ; ne riceva, 

co- 
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come argomento il credito , che 
a noi medefimi abbiamo . Qui 
citò credit y Uvis corde , minora*- 
bitur , c infègna lo Spirito San- 
to; perchè feorre trafportato dal 
cafò , edè minor di fe fteflo , chi 
ipande con raflfegnazione gli af- 
lena* nell' occafioni in cui do- 
vrebbe fempre proceder guar- 
dingo,con l'informazione de'fat- 
ti , e con la feorta della ragione ; 
Rifletta in tutti gl'incontri ooh 
moderazione , con fìncerità , e 
con prudenza chi fi vuole efi- 
mere da quel danno , che ci arre- 
cano i pregiudizi 

Quello, che con occulte i n fi- 
die ufanoi pregiudizi verfb della 
Memoria, con palefe violenza 
fanno altresì le paffioni con l'In- 
telletto . Con quella fòmiglian- 
za , con cui il veleno , o con par* 
ticelle gelate opprime lo fpirito , 
0 con altre irregolari Tower tifee 
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gli umori , o con certe corroden- 
ti , quali internamente ferifce > 
con eguale avanzando alF intel- 
letto le paffioni i fuoi eflètti , ora 
Tinceppano , fe fono follecite , o 
ti morofe ; ora lo fòv vertifcono , 
s'elleno fon concitate , e fcorret- 
te ; ora lo rendono quafì furio- 
fo , fe fono d'acute brame con> 
pofle . Di tali verità , quanti fo- 
no gli uomini, tanti poffonoe£ 
fere ancora i mallevadori , anzi 
pofiodir con ragione, che ogni 
uomo è pruova , ed efemplare a . 
fe fteflò . Pure egli è necetfario , 
che ogni uomo,fè vuol pervenire 
al BUON GUSTO, non <irò fe 
ne ipogli , ma bensì ne proccuri 
U correzione ; Ne dico a/Tonta- 
mente , che fe ne fpogli , perchè 
fino a tanto , che fiamo legati 
con quefta carne , dobbiamo 
foggiacere alle fue inefòrabili 
leggi ; Sinché fi trattano gli og* 
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getti di quefto mondo , dobbia^ 
irto foccombere a gli effètti , che 
da loro fono promolfi . E pazzia 
il pretendere ( diceva un'Auto- 
re) di farfi favj d'una faviezza 
imponibile j Neceffario è il ti- 
more > neceflaria la follecitudi- 
ne, necefTa ria Y indignazione ; 
anzi alcuni di quefti affetti piìt 
allignano, dove è più di talento . 

In multa [apietiajnulta indignai to . 

Tutto nondimeno dee effere li- 
mitato dalla moderazione,come 
pure deve accordar^ col ragione- 
vole.Quindi èche in quefta parte 
debbono eflère i rimedj refrigerai 
ti, elementi ; nonché purghino 
con violenta efpuliione, o con ir- 
ritamento sforzato . Che tempe- 
rino Tenerveicenza allo fpirito , 
non che lo rendano torpido , e 
lento . Si muova anzi quefto tal 
volta, manonafègno, ch'egli 
fcon volga gli umori ; Ci ajuti 
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ad accorrere a qualche parte , 
ma per introdurre nella fleffa 
una provvida fermentazione 
che digerifca , non per fufcitare 
un calore che infiammi : In fom- 
ma , fèbben hanno gli affetti lo- 
devoli , ed i viziofi un fol nome , 
come col nome folo de'Farmaci 
chiamavano i Greci e i veleni e 
le medicine , pure debbono et 
fere , come quefti fuperabi li dal- 
la noflra natura, non come quél- 
li , che la fopraffanno, ed op- 
• primono. Malagevole è ad ogni 
modo il ridurli ad una tale 
temperie . Difficilmente fi co- 
nofcono gli eccelli , e più difficij* 
mente altresì fi correggono ; Sic- 
ché in un così difficile impegno 
non fb fè non per la prima parte , 
dire con S. Agoflino : Conftdertt 
unufquijque confiientiam fuaw>& 
vìdeat quo Igne ardeat : Per la fe- 
conda rimettere airofleryazione 
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di que'precetti, che tanti uomi* 
ni dotti efpofèro ne'loro trattati 
morali. v 

Ora mi refta d'aggiugnerea 
quanto ho detto per compimen- 
to della prefènte materia queir.' 
unica parte : ed è che ficcome i 
Pregiudizi con frodi occulte in- 
sidiano la Memoria ; ficcome 
con palefè violenza tentano le 
Paffioni fviare il noftro Intellet- 
to ; così gli Appetiti , e con ma- 
fcherate lufinghe , e con fug- 
geftioni /coperte proccuraho di 
rapire gli aflènfi aila Volontà . 

Nel genere degli Appetiti due 
fpezie intendo , che fi compren- 
dano ; L'una di certe inclina- 
zioni accidentali , e novelle , che 
fono confèguenze de gli affètti , 
o effètti delle paflìoni ; U altra 
di certe propenfioni , che fi pok 
fono dire in oioi foftanziali .1 
primi germo^ianocongli affètti 
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medeflìmi , e con eflì s'augumen- 
tano , declinano , e cedono ; 
Gli altri nafcono in noi vigoro-* 
fi a proporzione del tempera- 
mento , che incontrano ; cre- 
scono a mifura dell' educazio- 
ne , che riceve chi gli raccoglie ; 
fi fanno maggiori con le fre- 
quenti confecuzioni de" loroog^ 
getti ; e finalménte fi matura- 
no , e divengon coftume col 
frequente efercizio degli atti > a 
cui naturalmente propendono , 
Tal coftume è quello , che 
fuggerendo quafi di continuo 
fegretamente mamme , dire- 
zioni , e ripieghi , può dirfi , fac- 
cia la funzione del Genio , e 
poffa arrogarfene il nome , Io 
credo con Apulejo, e Plotino, 
che almeno altro genio perver* 
fb , che quefta dira cupido * 
non infidj V azioni particolari 
dfcir uomo ; Ne mi figuro,che al* 
* . - . tro ' 
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tro genio ra v vifafèCefare al Ru. 
bicone , fuorché T incensante a p- 
petito che ei nodriva di domina- 
re . Di quefta ragione però d'ap. 
periti , che a noi fono così fami- 
gliari , e da' quali tante confo- 
guenze dipendono, intendo ora 
di ragionare, avendo abbaflan- 
za parlato degli altri } allorché 
difcorfi delle paflìoni , 
. Son molti, Io fo , gli appeti- 
ti di tal natura , ed io troppo 
dovrei dilatarmi , quando vo- 
lerti fopra ognunodi loro ri/pet- 
tivamente parlare. Prenderò a 
difoorrerne in genere, e li diftin- 
guerò da gli oggetti a' quali fi 
van dirigendo , Qli appetiti , 
fecondo me, fi dirigono ad uno 
di quefti oggetti ; p al fapere , 
o al potere , o al piacere , Tut-> 
ti fono oggetti , che fi raccolgo- 
no nel bene, o che han del ber- 
ne in loro fteffi raccolto; non^ 

♦ • w 
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dimeno Tempre non è bene quel- 
lo > che gli appetiti negli og- 
getti mede fi mi cercano; o noni 
Tempre bene fi avanzano a ri- 
cercarlo . Non ha tanti ritrova- 
menti TOttica induftre nelle fue 
Lenti , ne* Tuoi Coni , e ne* 
fuoi Cilindri, per unire ogget. 
ti diftratti , per moltiplicare -F- 
immagini , per aggrandire, b per 
colorire le cofe , quanti gli ap- 
petiti hanno modi per difporre 
ciò che fi van figurando , e per 
trasformare ben fovente le ap- 
parenze alle cofe raffigurate : 
Quindi è , che s'indirizzano , è 
vero, Tempre a ciò , che ha Tap-' 
parenza di bene,ma che tale po- 
fcianon è in effètto , perchè a 
loropajono le cofe ciò, che non 
fono. 

• L'a ppetito di T ipere è n a tura- 
le ne'Tuoi principi, ed egualmete 
viole to ne'Tuoi progreuì,ma per- 

- w chò 
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che naturale , non può condan- 
narfi , benché fia violento ed e* 
ftremo . Da (anta penna fu fcrit* 
to , che l'uomo , H quale dee vP 
vere, come fempre dovefle mo-' 
ri re, debba apprendere, come 
fempre viver doveffè ; Il male 
fi è che eflèndo più lo fcibile di 
quello > che può faperfi,%é pd^ 
fendofi tuttoapprendéré , fi fee-ì 
glie fpeffo lo ftudk) di ciò , che 
men giova , 6 che talvolta 
nuoce. Alcuni cercano foloqùél» 
lo, che più ri fplende; Altri ciò? 
che reca loro vantaggio; Diverfl 
Finufitato ,* Moltiflimi il nuovo ; 
Non pochi ciò che ferve a cotti 
vincere gir altri, e non a giovare 
a fe ftefli . Che più ! l'intemjpe* 
ranza di fapere , non folo ci pori 
ta tal volta a fapere il male , ma 
femore ci neceffita a faper male ì 
Fa che fi avanzi a ricercare quek 
lo > che non fi dee. > c c he fi teliti 
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di /àpere quello che non fi può . 



Anzi a tanto una tal pretenfione 
s'inoltra , che con ragione , di- 
ceva Tertulliano , bomines vo- 
font fcire prò certo, quod nefctre 
prò certo fclunt . In quelle par- 
ti adunque , per profetare il 
BUON GUSTO , dee riceve- 
re regola , e correzione il fuddet- 
to noftro appetito . Dobbiamo: 
non già mortificare le fue bra- 
me, ma dirigerle ad un fine , che 
fia ragionevole, e giufto; Lafciar 
che anelino al fapere, ma fer che 
Cerchino quel fapere , che è il 
più utile,e'l piìi neceflario; Quel- 
lo, che può con certezza faperfi, 
non quello, che ci confonde col 
dubbio; Quel fapere fòpra il tut- 
toché ci può ftr conofcerequato 
corto fia il faper noftro ; Quello 
che ci moftri la cagione, perchè 
alcune co/è ne fi fanno , ne a noi 




di fapere . In ciò confi- 
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ite il più del noftro fàpere; e da 
ciò nafce quella ignoranza fe- 
piente, per h qmle tanto quii do- 
Zìior trìt y quanto fc magh fcive* 
rit ignorantem . . L \ ; ; . , 
L'appetito di potere è ugual* 
mente naturale nell' Uomo j 
Ogni cofa creata afpira k queI-4 
la maggior < perfezione fili cui 
pofla più oftehtare gli atti dei* 
la propria natura ; ma 1' uo. 
mo , che riconofce in fe itene 
con l'anima una parte, che ve* 
ramente è Divina ; che la fu 
miglianza d* Iddio in fc con- 
templa , per natura fempre 
cerca d* eterei tar quegli atti , 
che ai Divini attributi conven* 
gono , e fèmpre afpira a po- 
ter riunir/i a quel Dio , da cui 
la fua prima origine ei traflè ; 
Perchè nondimeno il pefo di 
quefta fpoglia mortale è in tut- 
ti inoperabile oracolo a così 

. de- . 



Digitized 



elevata intenzione , da ciò na- 

fce , che non v' è alcuno , il 
qùale $ finché in quefta carne 
è.rinchiulb 3\poua giugnere a 
quefto fine ; Fochi fono colo* 
K> , che avvalorati da un'effi- 
cace influlTo di grazia , al mede- 
fi mo s; avvicinino ; Ed il peg- 
gio fi: è che nèppur molti mU 
drifcóno una collante perfève- 
ranza nell'indirizzare i penfie- 
ri a quel fublime termine, che 
può dirfi immenfà periferia 
dell' univerfò : Anzi in mag- 
gior copia fon gli altri , che 
in vece d'afpirare a tale inefTai 
tile giro , ed. in tal guifa ti- 
conofcere il Creatore , come 
fuo centro , cercano di far fe 
tteflì centro delle cofe crean- 
te y e vorrieno , che tutte 
confpiraflèro a' fuoi riguardi »; 
ti$tte a loro , come al centrp 
«niverfale del Mondo, fonerò 

* * *■ HI" 
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inclìiìate > e propenfè : Con 
quefto credono imitare Teffer 
d'Iddio , ma ingannandoti fi 
fanno del medefimo antagoni- 
fti . Pen&no di renderfi capa : 
ci de gli attributi Divini , e fi 
veftono dei caràtteri , che a* 
Demonj foli convengono . Si 
lufingano di giugnere a quella 
calma di mente , per cui l'uo- 
mo fi può dire contento > di far- 
li felici , di conofcer quel be- 
ne , di godere quel vero. , di 
cui fia mo in quefla vita capa- 
ci > e pure , è ben riconofce* 
ranno e tale opinione , e fe 
ftefll y vedranno eglino con 
chiarezza eflèr queft© appunto 
quel modo d'incoritràse la mag- 
giore inquietezza > di renderfi in- 
ce/Tantemente fcòntenti ; )àx 
farfi miferi ; d'alienarti dal ve- 
ro , d' allontanarli dal bene , 
e di porti nello flato pia tte* 
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Bebrofo , e fallace ,■' a cui 
pofla giugnere la noftra iterile 
umanità . Ecco dunque , che 
anche i trafporti d'un tale ap- 
petito per profèflare il BUON 
GUSTO , debbono moderar- 
li ; E dico , che debbono mo- 
derarli , avvengachè non fpno 
qui a promuovere una regola 
così auftera , ne una così rigo* 
rofa morale , che pretenda per- 
fuadere, o le mauime più foni- 
mene de gli Anacoreti , oppu^ 
re le più difattente degli Stoi- 
ci ; m'accingo ad elporre que' 
modi > che più alla vita comune 
s'accordano ; Confiderò necefla- 
rio , che vi fieno nel Mondo de 
gli uomini , i quali fignoreggino 
gli altri , e facciano tra loro la fi- 
gura di fuperiori ; e confiderò ne* 
ceffarioper un tal fine,che a que- 
fta fuperiorità afpirino anche i 
migliori ; ne folo non moftri- 

no 
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no di {prezzarla > ma che la 
ftimino , la ricerchino , la 
proccurino . Se i migliori la 
diiprezza/Tero ; fé non eften- 
defiero qualche pratica , col 
fine di confèguirla , il gover* 
no con aperto {Vantaggio de 
gli umili , e con danno uni ver*, 
fale del Mondo refterebbe fòlo 
conferito a* peggiori : Per tale 
riguardo adunque , e perchè non 
fòlo in quefto ftato ù* pub vie 
vere con innocenza , e virtù ,, 
ma dee viver/i più impiegato 
nell'ufo della carità , con la qua- 
le più fi confpira con le prow 
vide intenzioni Divine ; Anzi 
pofiìam dire l'uomo sunifcecoa 
Dio medefimo m operathnem 
ab extrinfeco , che è quella u- 
nione ( dice Tommafo ) della 
quale è fòlo capace ; Per tut- 
to quefto approvo il fèntimert 
to di Plinio > Ptdcberrimam 
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Pbilofopbi* partem epe negati tsm 
public um geme , jufiitiam exer- 
cere , & qu<e ip[a.docet in afa 
balere ; Senza però impegnarmi 
ad approvare quello , che espri- 
me Ariftotile nel VI. dell' li- 
tica al Capo VII. » ove fpac- 
cia per imprudente Talete , ed 
Anaffagora ,< fòlo perchè fàie- 
tur eos recondita eximia admu 

> . 

rabiìia , & Divina quidam te* 
nere , fed inuttlta > quia buria- 
na bona non quarunt . La pru- 
denza, della fuafe parla a que- 
ùo pano quell'uomo grande , è 
prudenza, è vero , ma della car- 
ine , che poco s* appoggia al be- 
lle, fJ JÌhe nulla coi vero s'accora 
ds&% • Prudenza reale è quel- 
fi , che col fàpere $' unifee . 

prudentia , & fapientia tua 
fecifii , diceva Ezechiello : 

ad oggetto di ftabilire una 
così mirabile Lega , confidi 

vo~t 
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ro \ che dobbiamo diverfa- 
mente dirigerci . Credo po- 
ter foto ritrovare il bene nel- 
le cofe di quefta vita , chi s* 
avanza a riconofeere qual fia 
nell'eterna la verità ; Credo 
che debba proccurarn* in que- 
fta il fàpere , per ufar meglio 
nelle temporali^! potere ; Cre- 
do siila fine , che non fi debba 
nutrire un* appetito (regolato 
di potere , folo per ritrar dal 
medefimo utilità particolare , 
e privata , ma bensì per fa- 
per adempire quel debito che 
abbiamo tutti di proccuraré 
il pubblico ed univer/ale pro- 
fitto . ' ; - . l 

L'appetito di piacere è pe* 
rò il più naturale , il più co- 
mune > ed il più efficace di 
tutti gli altri . Omnis Anima 
fine dèìeffat ione effe non potè fi . 
Egli è oggetto di tutte le no? 
i ftre 
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ftre azioni -, A tutte ferve di 
ftimolo ; In tutte fi può dire 
fomento; ed in tanto defideria- 
mo veramente nel fàpere avan- 
zarci , oafbendere nel potere, 
in quanto in tutto abbiamo il 
piacere congiunto ; o tutto , 
come mezzo , per condurci 
ad eflo ci ferve . Ben* è vero , 
che in più co/e fra loro fteffe 
diverfè , e fpefTo ancora con- 
trarie il piacere fi cerca , e tal- 
volta pure fi truova . L* uomò, 
diceva Platone , è un mirabile 
moftro . E' un compleffo di più 
foftanze . E un Gerione di 
tre nature . Vegeta con le pian- 
te , fente con gli animali , in- 
tende con gli fpiriti fuperiori , 
o vogliam dir fèparati : Quin- 
di è , che da più inclinazioni 
è allettato , e da tali allet- 
tamenti perchè in varj modi 
la volontà viene invitata f o 

blan- 
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jj blandita , perciò gli uomini fi 
j. dimoflrano nelle loro diletta- 
[( zioni di ver fi ; Io non confìde- 
ro ad ogni modo quel piacere , 
che in noi ridonda o dall' ab- 
bondanza , o dalla regolata pe- 
ripezia degli umori , poiché 
queflo ognuno vede , che can- 
gia indole lino allo fieno gufto 
, deTeniijrìducendocì a condur- 
re una vita da vegetante; Non 
parlo dell'altro fondato fopra 
l'ani malefche funzioni , men- 
! tre da queflo così refla fopraf- 
fatta, la mente , che poffiam 
fòfpettar con ragione efTere i 
bruti in tutto a noi fòmiglian- 
ti > non perchè s* innalzino effi 
ad ufàre le partì nolìre , ma 
perchè noi s'abbafiiamo ad efèr- 
citare le loro , Parlo di quel 
piacere , che appetirono le. 
menti create ; che è fòlo pro- 
prio delle medefime ; e che. 
' w non 
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non fi canofòé > o fi cerca 
dall'altre meno nobili facoltà . 

Quefto per mio av vifo è il 
piacere , che le menti traggo- 
no dalla lode ; poiché fe con 
attenzione offerveremo la na- 
tura di ciafctieduna delle me- 
defimé , conofceremo affai chia- 
ro, che tutte , o nella lode *o 
con la lode ricevono il mag- 
giore loro contento * Quelle 
che felici fi confervarono nel- 
la prima beatitudine , oppure 
a quella fortunatamente per- 
vennero , riconofconò il mag- 
gior Gaudio nel indirizzare al 
Creatore le loro lodi , e qua- 
fi godendo de i riverberi delle 
ftene può dirli che fempreeful- 
Itanti ripetano fortìtudo mea , 
& lam Dominm . L'altre che 
infelicemente prevaricarono , 
con la lode , che dalle creatu- 
re ricevono , vengono a lufnv 

gare 
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gare la loro inclinazione , di 

renderti fomiglianti all' Altiffi- 
mo da ogni creatura lodato o 
con la voce , o con gli ofsequj , o 
con la pubblicazione delle fue 
Divine beneficenze . Ben' è ve- 
ro che non egualmente v'afpi- 
rano , e quelle menti perver- 
fe in cui T Apoftafia pertinace 
vive mai fempre difperata ne* 
Cuoi furori , e le noftre in cui 
per Divina Pietà rifplende re- 
divivo un raggio di grazia 1 
Quelle cercano la lode per fò- 
la malizia ; le noftre , póniamo 
dire , che la bramano altresì 
per natura . Effe la efigono 
fèmpre orgogliofè > in condi- 
zione di culto ; noi talvolta 
umili le riceviamo per fègno 
della virtù ; In loro fèmpre 
tal' oggetto è dannabile ; In 
noi puòeflère fpeffo innocente, 
e pub talvolta farfi ancora rao» 

d tivo 



tivo di' gitifta lode . 

Tutti gli uomini cercano dun* 
que la lode ; Poiché anche quelli 
che moftrano dì fugirla , o più 
realmente la cercano,jper chè più 

v facilmente Pot/rengono , e mo 
ftrano maggiormente bramar- 
la > fèguicando quella ftrada , 
per cui f»ù facilmente s'ottie- 
ne . <fe quello univerfale con- 

. oor/otuttavia d'appetiti confor- 
mi bifogna ridurli a diftinguere 
qual lode è quella che fi ricerca ; 
chi fono quelli che la ricetcanojj 
come ^dirizzino ja ricèrcaiv 
k :.'ma fpezialmente ie fi bra* 
ma , come confèguenza della 
virtù , oppure fe fi defidera per 
fc fteflà , e come adiecen-. 
za a gli altri piaceri : Poi- 
ché , fe nella prima maniera il 
cerca , non potendo mai con- 
liderarfi difgiunta dal vero , op- 
pur lontana dal bene , quelli 

che 
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che van della mede/mia in trac- 
cia fi inoltrano ncll' O T T I- 
M O G U S T O fondati; 
ma fe i folata fi và ricercando', 
molto poflòno dallo flefso fco- 
ftarfi coloro che ne fono bra- 
mofi:mentre,oche efli fi moflra* 
no attenti a confèguirla , con 
apparire quel che non fona > 
oppure fi contentano di ot- 
tenerla anche dal popolo in- 
dotto, e dal volgo , che non ha 
titolo legale di conferirla , ne 
giamai giuftàmete la confèrifce. 

Non v' è dubbio , che la mi- 
glior lode è quella eh* è più uni* 
verfale ; ma non è però più 
univerfàle quella ,ch ? è formata 
dal numero maggiore de gli uo* 
mini , quando in quefti non £e« 
W inclufi ancorai migliorLNon 
può il volgo conofeere, e con> 

r nfàre quell'azioni , eh* egli 
incapace a efèguire . H 
; d z peg- 
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peggio nondimeno fi è | che 
V occhio imperfètto di quefto 
Urano animale non giugnenél- 
, le cofe oltre la fuperfizie , ne 
le fue ftupide orecchie fono 
abili di raccogliere altro Tuo- 
no , che certo tumultuante > e 
sforzato ; onde chi ricerca da 
lui la lode , o ftudia folo nel- 
le fuperfiziali apparenze , con 
quell ingannevole oggetto , 
che non mai col buon gufto 
s'accorda ; o dee praticare 
quegli affettati maneggi , che 
tempre difcordano dallo fte£ 

Veramente quel trattare 
ad imitazione de' Sacerdoti 
Chihefi con caratteri partico- 
lari ed ignoti , : certe cofè , non 
perchè fien mifteriofè , ma 
lo perchè pajano tali ; Quel- 
l'incaftrare ad ufo de gli Ame- 
ricani le gioje , anche fopra 
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le guance , e nella fronte : 
più attenti ad oftentare ric- 
chezze , che a non fàriì creder 
deformi ; Quel diformarfi , 
fbrive Diodoro , che fa- 
cefler gli Etiopi per renderà 
fimili a coloro > che noi inten- 
diam coltivare > quando eflì 
fien difèttofi , non fono tut- 
ti coftumi barbari , modi con- 
dannati dalla ragione , ed ufi 
dal BUON GUSTO lon- 
fa ni ? Ma più nondimeno fi 
rende allo fteflb contraria quel* 
l'impudente giattanza ; quel- 
l'affettazione tediofà , quella 
verbofità inutile , e fpeffo an- 
cora mendace ; quella v il fer» 
vitù ; queir attenzione fervi» 
le , che dee aver V uomo al* 
lora , che vuoi dimoftrarfi 
quel , che non è , e . con ciò 
guadagnarli la vana approva* 
ione del volgo . 

d l Ma 
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Ma quanto pofcia dee far 
egli per conseguirla? Quanto 
dee patir per non pèrderla ? 
Quanto tollerare anche nel tem- 
po che la conferva ? E obbliga- 
to ad un' incenante follecitudi- 
ne di correr tèmpre afFannofa 
per iftrade faticofe , ed incera 
te ; E coftretto di viver Sem* 
pre nel dubbio , che a lui fia 
intempeflivamente negato ciò 
che ingiù (temente li fu una vol- 
ta concefso i Se in lui refta tutta- 
via qualche lume ( dee agitare 
tèmpre mai col rimorfo, cheJe 
forme (tene , che lo condunera 
al godimento, di quel vano ap* 
pia ufo { le portino ancora Ja 
difapprovazione de* più intei*. 
denti i Se tanto non più giun- 
ge a cono/cere ) ecco , che non 
folo £ può dire aver lui pendu- 
to il BUON GUSTQ , ma 
privo affatto di luce vivere in 

uria 
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una miferabile cecità. O fetali 
cofe confidereranno con atten- 
zione coloro , che con fimili 
oggetti procedono , ben fo , 
che non potranno eflì di meno 
di non moderare in quefta par- 
te gli appetiti , che tanto pof- 
fono eflère al noftro volere in- 
fètti ; E conformando/i col 
BUON GUSTO di Pli- 
nio , doveran perfuaderfi alla 
fine , che quello che veramente 
profeffa il BUON GUSTO 
ntbil . ad ofìentationem > om+ 
ma ad confcienttam refert , 
refteque facìi non ex populi fer* 
mone merce de m , fed ex fafitoj 
petit * 




! 



» Ma nel tempo fteflb , eh' io 
m' affatico di efpor regole fo< 
pra la Teorica del BUON 
GUSTÒ , m' avveggo di con- 
travvenire alla pratica del me- 
defimo , avanzandomi con 
foverchia lunghezza . Quefta 
non mai col BUON GUSTO 
s'accorda ; E per me non po£ 
fò , fe non applaudere alla fa- 
ceta interpretazione del Bocca- 
lini , che fia di rado lapiente , 
non quell'uomo che eccede nel- 
la fimetria delle parti , ma 
quello che abbonda nelle opera* 
-zioni troppo dilatate , e pro- 
line . Una cofa fòla può fèr- 
vire per mia difcolpa , ed è il 
gran motivo , che mi fono az- 
zardato a trattare . Per iftabi- 
lire la direzione regolata del 
tempo , bafta un folo ftile , 
che retto s' efponga , quando 

il 
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il Sole co'fuoi raggi f illuftri ; 
Per fegnare il brieve moto à\ 
una folgora > balta il jfèmplice 
fòro della Clepfidra ; Ma per 
formare con l'arte una macchi- 
na , che indefefla ci moftri le 
proporzióni del tèmpo dob- 
biamo regolare ; più impulfi 
ftabilire più centri , difporre 
fopra d'effi più ruote , e nelle 
ruote più parti . Per mifurare 
il coftume , e per diftinguere in 
eflò quella opportunità di ope- 
rare i o quella mifura all'ope- 
razioni , che danno qualità al 
noftro tempo , bafta una ret- 
ta intenzione , quando fìa da 
lume fuperiore illuftrata ; Ba- 
tta una fola regolata apertura , 
quando in una fola operazione 
fi fermi ; Ma fe voglia m pre- 
feri vere metodo continuato al- 
le azioni , e ciò col folo mez- 

. ; zo 
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zo del noftro ingegno > e dell 
arte \ l'arte dee fudare ne'fuoi 
maneggi , e l'ingegno non mai 
può fuplire con l'invenzioni . 
In me ciò vedo averarfi, poi- 
ché , fèbene tanto hò detto 
fopra la Teorica del BUON 
GUSTO ; fe ben hò pre- 
fcrittò regole alle potenze > 
leggi alle facoltà fubalterne , 
rimedj a' pregiudizi , corre- 
zioni agli affetti , e metodo 
agli appetiti , tuttavia fo che 
molto di pia fi. potrebbe aggiu- 
gnere , a quanto difli . Si ri- 
cevano adunque , quefti miei 
fenfi come preliminari d' 
una Teorica che è capace di 
molto più prolungarli ; Come 
fi debbono confiderare altresì 
le riffeffioni del Pritanio , in 
qualità di preludi fopra una 
Pratica che egli pofcia tratterà 
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in altro tempo con maniera 
più abbondante , più partico- 
lare , e più interna . 




> 
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RIFLESSIONI 

D I 

1AMINDO PRITANIO 

Sopra alcuni punti 

Del buon Gufi* , ne Ho ft tulio -delie Scìen* 
z.e e dell' A rti, per fervìgio del- 
URepubbltca Letteraria 
d'Italia. 

» • 

CAP. PRIMO. 

Si propongono movi incitamenti per for- 
mare la Repubblica Letteraria ti- h 
Italia , e fi /pianano al cune dif- 
ficultd ed oppofiùonu 

i 

NON è da maravigliar- 
0, chelapropofta già 
fatta di ftabilire una 
Concordia e Lega fra 
gl'Ingegni d'Italia per 
la riformazione, e per 

raccrefeimemo dell'Arci, e delle Scicn- 

A ZCj 
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* CAP. PRIMO. 

ze , fia Rata accoltaceli qualche diver- 
fitàdi pareri. Qualunque coiach'è all' 
Uomo rapprefentata , o da laperG , o da 
creder fi,oppur e d a fai fi , ordinariamen- 
te non dilcende all'Intelletto , o alla 
Volontà , nevi lì ferma , quale vera- 
mente ella è, d vera, o falla, o buona, 
ocattiva; Ma bensì è alterata dalle dif- 
ferenti inclinazioni dell'animo , e dalla 

diverfa difpofizione e capacità della 
mente. Secondo gli affetti 9 ci princi- 
pi, eh e prima regnano dentro di noi , 
Cogliamo mifurar tutto ciò, che di nuo- 
vo ci fi offerifee . Quelli affetti e prin- 
cipi , «(Tendo rarj ne Rinomini, edef* 
fendo eziandio buoni o rei , fon pofeia 
cagione , che fi formino o buoni o tei , 
ma Tempie varji giudi zj , fi tempre va- 
rie le elezioni d'una medefimacofa. 

Ciò appunto $ avvenuto all'Idea del- 
la Repubblica Letteraria . Adalcuni è 
fembrata utile infieme e gloriofa ma 
fion potàbile ad efcquirfi , e l'hanno 
perciò confinata con quella di Platone 
oppure all'Eutopia. Altri l'hanno cre- 
duta non folo poflìbile, mafacile,quan- 
do pure fi voglia. Una parte hanno tfó- 
fiderato regole più praticabil i , e avreb- 
bono voluto , che più ipecincararaeme 
fi fodero regiftratii bifogni delle Lètte- 
re, ed il oro nmedj . La maggior parte 
hanno approvato , fe non tutti i -tenti- 
menti > almeno la buona volontà dei 

Prira- 
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CAP. PRIMO. 



Pritanio ; Alcuni hanno eziandio di- 
moftrata inclinazione d'accinger fi , ne 
pochi ancora ó fono accinti all'imprefa . 
Altri finalmente han rimirata quefta 
faccenda «con quella indiffercza,con cui 
mirerehbono la propoiìzione di rifor- 
mare il governo de gii AbifTìni. 'Se pe- 
rò noi non vogliamo fupporre , che fi a 
ftranamenre corrotto l'Intelletto , e la 
Volontà altrui , non dobbiam credere, 
che alcuno abbia giudicata di futile , o 
perniziofa al pubblico, ed a* pi iva ti, ia 
conftituzionc ed il fine di quefta forie- 
ra; e molto meno, che alcuno f abbia 
anzi bramata imponìbile a pratica r fi . 

In tale di ver fi tà d'animi e d'opinioni 
poco ci vuol e a fcorgcre,-quanto rifplen- 
daiovra gli altri la nobiltà di coloro , 
-che augurano all'Italia quefta Concor- 
dia di Letterati ,e l'efecuzione d'un dx- 
fegno evidentemente giovevole , per 
jneglio con/ervarc ., ed accrefccre lo 
Splendore , e la riputazione delle buone 
Lettere in quefta Provincia . Più anco* 
ra fi fcuoprono magnanimi quelli , eh» 
manifeftano già colle opere quefto sì U- 
iuftre lor d elìderlo in prò delle fìeffe , 
o proponendo , o proccurando i mezzi 
piùficurì e fpediti per facilitar l'unione 
fuddctta,o almeno prò tettandoli pron- 
ti a fo ft enere, per quanto na lor permcf- 



(o, lacaufa di quefta Letteraria Repub- 
blica , ove ella (ia ftabiUuu Quefti ani- 
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* CAP. PRIMO, 
mi veramente generofi , perchè vera- 
mente innamoraci piò della pubblica , 
che della privata utilità, nonhan bifo- 
gn© delie mie lodi -, Pure io non pofìTo 
. attenermi dal rallegrarmi , e con eflb 
ioro, e coiritalia per cagione di quan- 
to eglino finora hanno operato , e per 
quantolonò maggiormente da qui in- 
nanzi fer operare. E' da bramarfi non- 
dimeno che Tefempio , e l'eloquenza 
loro pofla vincere la tiepidezza , o il 
freddo degli altri. E per avventura il 
potrà fenza molto contratto , facendo 
conofeere quefte verità affai palefi. - 
Primieramente, che fe han punto a 
jcuore l'onore della Chicfa , edil profit- 
to dell'Italia , e delle buone Lettere „ 
non poffono ricufare di dar mano ad 
tin'imprefa , la quale non ha altro og- 
getto che quelli due punti . Seconda- 
riamente, che a tal fine più di leggieri fi 
puògiugnerecoll'unione deglianimi , 
•de' configli, delle fatiche : eflendo que- 
sta con flit azione dalla natura , che niu- 
na cofa creata , per fe fola pofla molto , 
«per lo contrario moltifllmo poffa , (e 
vnifea le (ue forze quantunque debili 
colle altrui . Crefcere al più alto fegno 

fer cagione deLlaconcordia i Regni , le 
amiglie , eie Arti; cadere per la difeor- 
-dia ; ed effere finalmente tante Accade- 
mie, Uni vetfità, e Società erudite in 
Italia, in f rancia , in Ifpagna , in Gei» 
..;« - mania, 
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CAP. PRIMO. 1 f h 
mania , e in Inghilterra , un'autentico 
teftimonio di quanto contribuifca ali* 
avanzamento delle lettere l'unione de 
gli animi : alla quale punto non s'oppo-* 
ne la lontananza de' corpi, ne la diverti- 
rà de' dominj . Terzo, che non è da 
lafciarfi a' pofteri noftri la gloria d'un* 
opera , che ora può farfipernoi, ediU 
folo tentar la quale è gloriofo . Quartof 
non poterfi addurre feufa , o ragion ve- 
runa, per cui alcun Letterato o guitta- 
mente fi efenri dal promuovere e amar 
quefta Concordia , o legittimamente 
la creda imponibile. Imperciocché al- 
tro non può farla giudicare sì lontana 
dall'efecuzionc , che il conofeere o noli 
affai perfetta , o affai difettofa l'Idea , 
chefcn'è finora propofta ; Ovvero il 
darti ad intendere, chealbifogno disi 
fatta imprefa non fia per concorrere iì 
favore de* potenri, efovrani appoggj , 
lenza cui manifeftamente appare non 
poter elTa Repubblica prometterfi ne 
pure principio , non che vita lunga e 
felice. 

Ma quanto al primo, farebbe torto 
all'Ingegno e proprio e di tanti altri va- 
lentuomini, chi penfaffe nonpotervifr 
porre rimedio, onon comprendente , 
rulla effere più facile, quando fi voglia, 
che il ritrovar mille fpedienti e leggi 
migliori per formare la divifata Socie- 
tà 5 ficcome, quando concordemente 

A 3 .fi va- 
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6 CAP. P RIMÒ* 
fi voglia , facilismo è ancora a fcor- 
gerfi , di qual riformazione abbiano bi- 
fogno le Lettere * e infieme quale ac~ 
crefeimento elle debbano fperarc , ed 
pofla ad effe contribuire . 

Quanto al fecondo ,iìa ringraziata la 
clemenzadi tanti animi fublimi , e fov^ 
rani, che ci hanno rifparmiata la fatica 
di rifpondere ad un tal punto per aver 
già eglino baftancemente palefato col 
gradimento loro , come fia pereffer» 
lor cara quefta Letteraria Repubblica >- 
come pure per aver dimoft rata la gene- 
rosa loro intenzione- di 5 proreggerla , 
promoverla, e favorirla . Bifognacon- 
feflarc , che quando anche non aveffero 
eglino sì chiaramente efpreffa: la loro 
t magnanima volontà T pure altra non 
doveaneafpettatfi, nefupporfi >. ftan- 
te lo fplendore troppo manifcfto di 
quelle virtù , le quali per noflra natura 
s'adunano oggidì ne' Sovrani d'Italia . 
Non Ci può mettere indubbio ch'eflì 
perfettamente non conofeano , e non 
vogliano eziandio porre in pratica 
quella maflìma di buon Governo : cioè 
che il purgar da i difetti e da gli abufi gfx 
flati , ed ilnutrire ,e l'ampliare ne'fud- 
diti l'Arti , e le Scienze , è una delle più 
facili e ficure ftrade alla gloria . Ma 
pofeiachè i noftri gl orioli ed altifautori 
hanno ancor voluto levarci ogni moti- 
vo di dubitare dell'Eroico loc piaci- 

raen- 
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CAP. PRINfO. 7 
mento per gli progredì del le Lettere c 

della Repubblica : rettetelo, che quella 

Repubblica incominci a moftrarfene 
degna col por mano all'ira prefa , e col 
dar faggio del molto , che potrà, e Te ne 
dovrà pofciafpcrare» 

Al rra leuia non ci figuriamo poffìbile 
a cadere in mente d'alcuno pcrlottrarfi . 
da quella Lega, fuorché l'apprendere o 
fe fletto inutile per giovarle , o elfo di 
poco o niun giovamento al pubblico 5- 
oppur tema che poffa venir dalla fttfla 
pregiudizio, alla quiete de'tolitarjteoi 
fludj , e delle tee ordinarie faccende , 
ovvero aUa tea gloria privata , fe farà 
diftratto a ptoccurar v a comune r Ogni 
altro motivo , che lì voreffe opporre , 
non farebbe di vero fenon pocolode- 
vole , e di un tacito rimprovero ali al- 
truicofeienza , raaflìmamente feaveffe 
origine da vile interefle. E ficcome cer- 
to è, che niuno vorrà giammai pale fc- 
tneme aceufarfene y cosi è (uperfluo, ch\ 
io ne ragioni .■ Anzi non so indurmi a 
credere , che alcun vero Letterato fia 
capace di lardarli offufeare da sì bafft 
nebbie , o liscosi perdutamente inna- 
morato di fe , che nulla ami l'utile e l'- 
onore del pubblico-* 
«■ Abbiam già nfpofto a chi forfè non 
ravvila tutto il vantaggio , che per altro 
evidentemente Ir può raccogJ icre dalla 
conftituzione di quefta Repubblica , e 

- - A4- dalL' 



Digitized by Google 



s caV. primo: 

dall'efecuzione de' iuoi difegni . Trop- 
pa umiltà apparirebbe in chi fi riputane 
inabile a cooperare in qualche parte al 
profìtto delia medefima ; non effendoci 
veruno degno d'eflervi ammeflb,il qua- 
le o con gli fcritti , o colla voce non pof- 
fao promuovere pérfefteflo, o perva- 
dere ad altrui la riformazione , e Tacere- 
{cimento delle Scienze e dell'Arti, o al- 
meno di quell'Arte o Scienza , ch'egli 
più dell'altre ama e profeffa . U folo pub- 
blicai cole meritevoli di plaufo , baila 
al bifogno della Repubblica , anzi è il 
giovamento maggiore, ch'ella da i Let- 
terati ne afpetta . In mancanza di ciò >. 
grande lliraa farà efla ancora di quelli i 
quali vorranno impiegare per lo mena 
la loro eloquenza ed autorità in muove- 
re altrui a tali opere , e {occorrendoli 
con varj mezzi , e con lìgi j . Chi non 
porrà , ne vorrà o nell'una , o ne 11' altra, 
guifa adoperare in prò della focietà no-, 
ftra il proprio talento , non avrà molto a 
difendere , per efen tarli da una) Lega * 
certamente non fatta da lui . 

Quefte raedefime offervazioni fuffi- 
cientemente ancora affolvono chi che 
fi a da qualche paura , che pofsa l'in cam- 
minamento e l'intenzione della Repub- 
blica punto nuocere al corfo demoliti lo- 
ro affari, ealripofo, e alla gloria loro ► 
Ognuno , (econdochè farà a lui per m e f- 
£o dai fuo grado, dalle fuc occupazioni 

" e dal- 
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CAP. PRIMO. 9 r 
e dalle fue forze , dovrà contribuire c 
che potràal ben pubblico delle Lettere * 
Nulla di più fi efige: eflendo che non li 
manca buon numero di perfone, le qua- 
li con nobile generofità, confetteranno 
parte dell'applicazione loro al regola- 
mento di quefto corpo , ealla comuni 
cazione delle Tue membra jaltri fatiche- 
ranno in privato co' Libri alia fconfitta 
de gli abufi , e all'introduzione dell'ot- 
timo gufto nello Audio di tutte le Scien- 
ze , e di tutte l'Arti piùnobili . Ma è 
necefsario, che la diverfità dei Lette- 
fati , edegliftudj, e de'genj loro ad 
ogni modo s'accordi in quefto maffimo 
punto , cioè nel muoverli concorde- 
mente, e da più bande, £ in un medefi- 
m o tempo a quefta fconfitta , e a quella 
introduzione; perciocché troppo è ve- 
rifimile , che a sì grande afsalto non ab- 
bia da refiftere l'infingardaggine di mol- 
ti e la tracotanza d y alcuni. Tolte via a 
loro difpetto e le reliquie de* fecoli bar- 
bari , e l'indigcfte idee de moderni , le 
Lettere r iacquifìeran n o in Italia l'antica 
gloria, e forfè ancora acquifteranno glo- 
ria maggior dell'antica . 

Non ci mancano Ingegnifeliciflìmi, 
Giovani ftudiofiftìmi , Universa infi~ 
gni, e Maeftri ingran copia . Mancano* 
Solamente Maeftri d'ottimo gufto , per 
opera de' quali meglio s'incammini I* 
gioventù ftudiofaal pofsefso ealla coU 
; A 5 tura* 
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tura delle Scienze e dell'Arti con far* 
impiegare più. utilmente quel -tempo » 
che orafi fpendeinimparar molte cote 
imperfette oppur vane y gloriole forfè 
ne*Tccoli rozzi , ma ora- prive di lode 
( per non dire anche di più ) prcfso la 
gente afsennata. Fra coloro r che in va- 
r ie Scienze ed Arti per lorventura pof- 
feggonoquefioperfetto gufto ( e non, 
fon pochi la Dio* mercè oggidì nell'Ita- 
lia: ) chi farà mai y il quale rkufidi co- 
municarlo ad al trui > di perfuadèf 1 o , di , 
promuoverlo , dappoiché rimira gik> 
tatni ahri nobili Ingegnidifpofti all'ira- 
prefamedefima, e fente incHinarfi alla 
protezion delle Lettere e de' lor profef- 
(ori , il magnanimo cuore di tanti gran- 
di > Niuno , credo io » tra! veri Eettera. 
nefeer può,, che si/apertamente voglia* 
tradire ilbifogRO delle Lettere,, e la bel- 
la difpofizione di una ricca mefse itr 
quella opera : maflìme quando confide* 
ri che il Buono ha da elsere diffufi vo 
dife ftefso , e che tutte le leggi della 
vera Morale , aflìftono, e danno vigore 
alla noftta efortazione ; quando egli ab- 
bia buon cuore perla Chiefa Cattolica 
per la nazione Italiana, per la ma Pa- 
tria , anzi per tutti gli altri defiderofi di 
divenir veramente dotti- e ( Clami le- 
cito di aggiugnerc ancor qucfto ) ove 
ponga mente , cheniunamaggior glo- 
ria gli può altronde venire , che dal fa- : 

ticare 
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ticare in benefizio del pubblico : alche 
benfo, che può tendere l'edizione di 
pregiati Libri, ma incomparabilmente 
più fi tende col l'infondere agli altri la 
maniera eziandio di farne de' fìmiglian- 
i i , e col richiamare ad alta voce nel di- 
ritto cammino, tanti, che o follemen- 
te o incautamente fontraviati . Chi fa- 
rà così dimentico delle nobili Idee del- 
Tonetto; così* avaro ; e d'animo così 
ignobile * che potendo non voglia far 
migliore e più' felice altrui quando 
quefto far migliore e più felice altrui ; 
non renda lui men buono e men felice 
di prima ? anzi maggior meme ferva a 
farlo tale, e a guadagnargli tempre più 
quel la onefra gloria y dr cui va* egl* pro- 
babilmente in traccia per al tre li rade ? ' 

Ed ecco cicr , ch'io aveadaf dire in 
quefto propofito ,e ch'io e brevemente 
e nudamente ho fpolfoy immaginando- 
mi chele ragioni fin qui prodotte deb- 
bano compatir forrilTìme anche in 
qudtaicmpiiceetpofizionea chiunque 
fi lalcia vincere più dal linguaggio del- 
la verità, che da r (uoi inofneiofi orna- 
menti. Se altri prenderanno pofcia a sì 
fatto argomenro le forze della loro elo- 
quenza , può e/sereche maggior frutto 
ancora (e ne riporti . Io intanto dopo 
aver cosi rammentato ai Letterati d'- 
Italia il loro dovere, minvolgerò a di- 
sfar più fpecificamente una parte di 

A 6 quel 
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quel molto , che alla lor Lega fi afpettav 
difendendo dall'Idee generali altea 
Yolta da me propelle ad un punto racn 
generale, ma fommamente però necef- 
fario ed utile dafaperfi . E conciofsia- 
chè la Repubblica Letteraria d'Italia più; 
non pajaqual'era prima, unfolobel fo- 
grto,giacchè eia certezza del favor de' 
Principi, e l'ardore di molti valentuo- 
mini tutti intefi aHo ftabilimento fuo 
moftrano quali ormai fieno i fuoi fon- 
damenti : io lafciando ftarele maniere, 
che giudicai lecite, e gio vevoli fui priiv- 
cipio ,.non permetterò da qui innanzi , 
che fi defideri gravitànelle mie parole-; 
e altrettanto bramerò che fi faccia da gli 
altri in tereflati nella medefìma imprefa» 
Quafi ridendo ci fiamo introdotti alla 
gran medicinadelle Lettere j . con tutta 
la ferietà ora dee profeguirla ciafeuno^ 
E farà un* evidente contraflegno d'ani* 
mo grande il non lafciarfi arredare nei 
viaggio dallegrida, e dalle beffe di chi 
forfè amerà di ben navigare , ma folo ;o 
forfè navigando male , non /offerirà chi 
gli additi il miglior cammino, e ch'altri 
non voglia m neramente con efso lui 
naufragare. Daniuna dKquefte cagio- 
ni erano mofTì , per quanto io fon cer- 
to , quegli che fui principio credettero 
bene di dovei; fi opporre a i difegnt 
della propolla Repubblica . Il perche 
invece di mettere mano a quell'armi' 

acute. 
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acute e robufte , che forfè ci potea foni- 
mi nift rare la giuftizia della caufa , più 
volentieri fi adoperarono quelle più 
miti, che fomminiftrà la migliore Fi- 
lofofia ; maflìraamente trattandoli con 
perfone, che verifimilmente non inte- 
sero didifpiacereachiftanafcofo fotto 

lamafcheradiLamindoPritanio . Ma 
di quefto non più . 

CAP. SECONDO. : 

■ • 

Buon Gufiouniverfale , di flint o da i par- 
ticolari . Divtfione delle Potenze 

dell* Anima per quel che riguan 
da lo fitidio delle Lettere > 
ed il buon Gùfto. 

A Bbiamo altre volte detto , che fa 
JfJt propofta Società ha d'avere per 
fine lo riftabilimento, la confervazione,; 
el'accrefcimentodelbuon Gufto nelle 
Lettere. Noi per buon Guftointendia-^ 
mo il conolcere ed il poter giudicare 
cièche fia difettofo,oimperfetto,o me. 
diocre nelle Scienze e nell'Arti , per 
guardarcene ; e ciòcche fi a il meglio , e il j 
perfetto , per fegaklo atutto potere .1 
Di quello altti ne hanno la teorica (ola y 
altri ne vantano ancora la pratica. Ogni 
Scienza, ogni Arte, effendo retta da' 
fuoi particolari principj , e dalle fue de-- 
terminate Leggi , ha per confeguentff 
- * bifo- 
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on Gufto partictf-" 

lave j€ perciò quàte fono l'Ani, le Scie- 
Stanti ancora fono i buortiGuftì parti- 
colari .Di queftinon vogliamo tuttavia 
con tutta diftinzione ragionate prefen- 
f emente , sì perchè richiederebbe più 
volumi una sì vafta materia , e sì perché 
non è peto per una loia perfona ciò, che 
un giorno ( bé formata che fia la Repub- 
blica ) dovrà* diftribuirfi a varj Letterati , 
fecondochè altrove s'è configliato . 

Oltre a i particolari ottimi Gufti ve' 
n'ha uno, che dee chiamarli Univerfa- 
le , ficcorae quello , che feorre per tutte 
le Scienze e per ogni fórra di letteratu- 
ra. Senza la cognizione di quefto non. 
poflbnw effere perfetti i particolari; an- 
zi meglio dirò , che non può darfi buon 
Gufto particolare, fe non fi pofleggono 
iconfigl je i precetti dcll'univerfale. E 
pure di quefto ora fi fa così lieve conto^ 
e fi cerca ne gli ftudj piiftofto d'empie- 
re il capo di molte cofe ,> e notizie per 
.poter decorrere , e far coraparfa nel 
Mondo , che di coltivare, e rifehiarare 
il medefimo Intelletto per ben giudi- 
car, delle cofe ftèfle, e delle notizie che 
fi ricevono . Bifogna formare il Giudi- 
zio , ed entral e in quefto buon Gufto , e 
per quanto è poflìbilè più a buon' ora ; 
ed io quantunque non ne fia così prov- 
veduto per me, che pofla ìnfpirarlo 1 ad 

altrui» nuMadimeno forfè 
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Futrgar vice cotis , acuttmt 
jReddereqaaferrum valet^exors ip~ 
fa fecondi v 
E pei qucftoincomincicrò a trattar al- 
quanto di così importante argomento 
per benefìzio de* giovani; che vorranno 
divenir degni d'entrare nella Repubbli- 
ca Letteraria r e d'èfleré fra que* Vete- 
rani r che io già fu p pongo tutti meglio 
di me addottrinati nella fcuo la dell'oc- 
timo Gu (io. 

Ditti di trattarne alquanto ,• percioc- 
ché ne alcune mie prefenti cure mi per- 
mettono di ampiamente (tendermi in 
quefta materia, ne il comporterebbe 1*- 
anguftia de' fogli, che rivogliono per 
ora adoperare , più a fine di additar le 
eofe necefiarie , che di perfettamente 
/pianarle» Ciò dunque farà più tofto un 
modello, ed un faggio del molto , che 
potrebbe e dovrebbe dirffjdi quello che 
ila un compiuto trattato ; Ma farà non- 
dimeno tale , che fervirà di (corta a i 

paffi de' meno cfperti . Aggranfi; inol- 
tre , effere deftinate alla gioventù fìu- 
diofa quefte mie parola , non già per- 
chè molti (Timi vecchj non abbiano" 
fomma neceflìtà drfimili avvertimenti,, 
ma perche quali nel folo docile Intellet- 
to de'g io va ni può iperarfi che fodamen- 
teallignino , e rendano poi eia abbon- 
dante frutto . A chi hi, fpefo il meglio 

dell'età fua negliftudj fenza mai giù* 

gnere 
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gnere aconofcere o ad eleggere il mi- 
gliore fermerò , troppo difpiace Hi do- 
vei cosìtardi ritornar'ad effere difeepo. 
Io . Gli bafta di goderfi in ripofo quella 
gloria e que' gradi , che- gli ha fruttaro lo 
fìeflb Gufto non buono f e fe pure fi 
ino vera alle voci altrui , più facilmente 
fi farà a declamare contra le medicine e 
contra chi gliele porge , che contra la 
Aia invecchiata malattia ; e più torto a 
difendere gli antichi abufi ed errori , 
che a perfeguitargli in fe fteflò . Perciò 
credo adunque miglior configlio il non 
confumar troppo tempo dietro alla cu- 

, fa di quefta gente, la quale non ama di 
lafriarfi perfuadere , e molto meno di 

j confettare iifuo lungo errore o delirio, 
perchè non ama o di arroffire si tardi , o 
di compenfar con fatiche nuove igior- 

: ni perduti. 

Turpe putant parere minorìbus^ &qua 
Imberbes didtcere , fette* perdendo fa" 
feri, 

E ciò pofto , pafso a ragionar con colo- 
ro , che porteranno più docilità , e mi-* 
glior cuore per Io ftndio delle buone 
lettere.- 

Niuno può mettere in dubbio , che 
ottima non fia la diftinzione di- due 
Potenze primarie neirAnimaRagione- 
voie , l'una delle quali Conofcitiva, e 
Falcia Appetitiva s'appella. Con altro 
imo» chiamiamo la prima Intellètto, e 

Ut 
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la feconda Volontà . Può ben taluno 
dubitare, Te la Memoria nell'uomo fi a 
una tal primaria Potenza, che non pofla 
in guifa alcuna dirfi dipendente da una 
delle altre due, anzi la fletta cofa con 
una d'effe \ perciocché la Memoria può 
parere una forza , e virtù del medefi mo 
Intelletto , che dalla fantafia raccolga;, a 
in cfla rimirile fpezic, le irapreflìoni , 
le veftigie delle cofeo ricevute per via. 
de'fenfi, oppur meditate . Nondime- 
no per non condurre di nuovo chi legge 
dentro l'arduo , e tuttavia ofeuro fifte- 
ina dell'Anima noftra, volentieri ci at- 
tegniamo acotal diluizione j econfi- 
d eri amo in chi è per darfi alle Scienze, 
calle Arti nobili , quefte tre primarie 
Virtù , Intelletto , Memoria , e Volontà . 

Ora è da dirfi , che per mancamento 
d'una o di tutte e tre quefte Potenze gli 
uominijjononfi dannoaftudiare le Iet- 
teremo fìudiandole , non riefeono pòfeia 
eminenti . Bel regalo dalla natura forti- 
re una fantafia lucida , e bendifpofta • 
Gran foccorfo dell'arte fatfi una memo- 
ria tenace nel ritenere lecofe , pronta 
nell'efibirle all'intelletto che le ricerca ► 
Tuttavia potendo la fan tafia, febene co- 
sì vivace, e la memoria così fortunata 
unir fi ad un infelice in telletto , e ad una 
peflìma volontà, non è runa , o l'altra, 
capace di far croi nella Repubblica del- 
Ì£ lettere * AI più può la fantafia pio- 

* durre 



Digitized by Google 



i* CAP. SECONDO 

durre degli ornamenti mirabili , come 
appunto fon gli Arabefchi, i quali fatta- 
mente dilettano cor tjioftruofo $ Può 
la memoria aTpiù provvederci d'una 
gran farragine di parole, di cofc,c di un 
mefcuglio d'erudizione , che può alle 
volte cagionare , non ebediletto , ftu- 
pore \ a quelli però , che ù appagano fo- 
to dell'apparenza , ne cercano il fonda 
del vero fapere. 

Un'Intelletto felice fornito in alta 
grado di quella fòrza , che noi chiamia- 
mo Ingegno , per cui egli chiaramente 
apprende e concepifee le cofe j acuta- 
mente penetra nel profonda e nell r - 
aftratto delle medefime ; velocemente 
in un tempo fteflo corre a lontaniflìmr 
e difparatiffìmi oggetti r è un dono del- 
la fola benigna Natura, ne può- acqui- 
ftarfi con Arte . Da quello Intelletto 
principalmente vengono i più riguar- 
de voli parti , che s'abbia il Mondo lette- 
rario . E quefta fi è la vera forgente del- 
le cofe grandi in trattar le varie discipli- 
ne. Chi e foto memoria, vive per cosT 
dire tutto dell'altrui , ne al tra lode ha 
che quella della fatica v per mezzo della 
quale ha tante cofe raccolto nella fua 
privata guardaroba. Ma chi ha ingegna 
di tal natura, vive del fuoj ed al pati del- 
le feconde campagneyda (e fteflb prò du- 
ce le fue ricchezze , a ricevuto poco te- 
me altronde , il moltiplica a difmifur» 

co 



Digitized by Google 



CAP. SECONDO. i 9 

* bn (ingoiare f uà glona,e con incredibi- 
le altrui benefizio . Di rado avviene 
che un'Ingegno grande vada feompa- 
gnato da una corrifpondente Memo- 
ria , e ne pure ciò per avventura può ac- 
cadere , ove quell'Ingegno fia veloce , e 
vivace r Pure fi danno Ingegni profon* 
di , ed acuti, a' quali manca al raen la 
prontezza della Memoria > onde ricfco- 
no pigri nelle loro operazioni , e difa- 
datt^i ad efpriraerfi : mentre non fervo- 
no loro prontamente Te Immagini e le 
parole necefiarie pur concepir tofto al 
di dentro le cof e , o per dipignerle po- 
f«;ia velocemente , e variamente al di 
fuori 

Ma ne una memoria tenaciflìraa e 
agiliflìma, ne un'Ingegno fecondiamo 
c mirabile , faranno rifplendete chi che 
fia nelle Lettere, fe con effo loro ezian- 
dio non fi colleglli una vigorofa Volon- 
tà tutta rivolta al poffeffo , e alla coltura 
delle medefime.Chegio vano tante belle 
doti,fe nò fi vuol pofeia tollerar la fatica 
nccefiaria allo ftudio > fe fi vuol fola-, 
mente pafeere il corpo di voluttà efe 
a null'altro l'animo pen fa che a' vani di- 
letti j al l'ìmerefle ; a gli onori del Mon- 
do-, e fimili altri Idoli dell'umana ambi- 
zione e feiocchezza ì Certo è che per 
difetto di Volontà veggiarao tanti nobK 
liffimi Ingegni o non entrare , o non 
Éerraarfi nelle Scienze nelle quali per- 
altro' 

i 
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altro avrebbono fatto indicibil progref- 
fo ; Che fe pure s'applicano cflì per po- 
co allo ftudio , adàltro noi fanno pofcia 
fer vite , che a procacciarti qualcne tran- 
sitorio appiaufo nelle raunanze e con- 
verfazioni civili . Una tal difav ventu- 
ra fi offerva , come ho detto , inaflaif- 
fimeperfone , ma più frequentemente 
in chi è dotatod'Ingegno focofo , o fia 
Mercuriale . Niuno più d'eflì potrei 
be far voli grandi nel paefe dell'erudi- 
zione, e ninno men d'eflì vi tende , o 
v'aipira . E noi , che non dobbiamo 
giudicare il merito d'un'uomo dalle 
ftte grandi qualità , ma dal buon'ufo , 
ch'egli fa farne, chiamiamo ben più fot* 
tunato , e degno di lode , chi ha talento 
minore , e indefeflamentenefabuon'* 
ufo, che chi l'ha maggiore ,. e '1 feppelli- 
fce nell'ozio» 

Ecco dunque, onde proceda lolcar- 
fo numero, non già di chi dia opera alla 
letteratura ( chequefti fono quali infi- 
niti ) ma di chi faccia gran viaggio nella 
«medefima , e produca Libri degni d'im- 
mortalità . Manca loro la forza d'una , 
o di tutte e tre le Potenze fuddette • 
L'ottima Volontà fenza l'Ingegno e 
fenza la Memoria, nulla può fare. L'In- 
gegno privo delle altre due Virtù, può 
far molto, ma non malfarà nulla . Po- 
chiflìmo o nulla per fe fteiT a puòfare ,o. 
farà la Memoria . Fcliciflìmi per lo con- 
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trario fono da dirli coloro , che accop- 
piano infieme Ingegno grande, Memo- 
ria pronta, e Volontà ardente . Di -que- 
lli fi formano appunto le prime colon- 
ne delle Scienze, e dell'Arti. Non leg- 
gier frutto ancora fi fuol raccogliere da 
un'Ingegno mediocre, e da una medio- 
cre Memoria , ieal maneggio loro fia 
porta una fervcmiffima e collante Vo- 
lontà nello Studio. 

f > Qualunque nondimeno fia la felici- 
tà e la concordia nell'uomo di quefte 
tre nobili Potenze ^ elle fenza un'altro 
foccorfo non partono fperare di con- 
durci alla perfetta cognizione, e coltura 
delle Lettere,anzi po ffono farci precipi- 
tare in più errori, ed opinioni m oftruo- 
fe.Nó miriamo noi tanti valentuomini 
confumar tutto il tempo della loro vita 
in iftudj poco lodevoli, inutili, operni- 
jxìoG. ì Non ne miriamo tanti altri ca- ' 
duri nelle Erefie, e nello fteffo ateifmo , 
e che giornalmente impiegano il vigore 
de' loro talenti in (ervir e all'errore , e in 
distruggere ciò ch'altrihanno edificato* 
£' necefiario dunque , che le fuddette 
Potenze abbiano in oltre un faggio Go- 
vernatore ed Ajo , che le règga nel cam- 
mino delle Scienze, col tenerle ben lun- 
gi da ogni precipizio, e col l'additar loro 
la via migliore. 

Non è quefto Ajo , fc non quell'altra 

•virtù sforza dell'Intelletto danoichia- 

c • • • '" mata 
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-mata Giudizio , che per quello riguar- 
da allo ftudio e alla coi cura delle Lette- 
re , ci piace ancora di chiamarlo Buon 
Gufto . Ma queflo Giudizio, o fia que- 
llo Buon Gufto, che dovrebbe affinerei 
ne' primi pafll de' noftri ftudj , per uma- 
na feiagura fuol'effere frutto -(blamente 

di chi ha molto viaggiato , anzi di chi 
già penfa al ripofo . Fa per ciò di meuie- 
re , che i giovani per quanto è loro per- 
meffo ricorrano o alla viva voce di 
q ualche Maefìro e condottiere , in cui 
rifegga veramente quefto ottimo Gu- 
fto * oppure a i Libri , fé alcuno ve n'ha 
conosciuto da loro , che tratti quello 
argomento wilifTìino , Io intanto pec 
praticarlo accennerò alcuno de* più im- 
portanti principj * fui quali) mi fembra 
ch'egli «Appoggi* . 



« » 
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' - 

Della Volontà > t de i finità affetti urna* 
ni nella coltivatine dette Lettere . 
Quali fieno pernizio/i al buon Guflo , 
Adulazione mezzo involontaria » 
Amore della Verità ha da efiere il pri- 
mo effenzjal fine di chi fi udì a. Subor- 
dinati a que fio fi permettono altri amo- 
ri e defiderj . Critiche , € Apologie 

■ difetto/e. 

i 

E Incominciando dalla Volontà , al 
cui governo è lopra tutto necefla- 
ria la vigilanza nel corfo de gli ftudj , 
noi iup ponendo la già invaghita delle 
Lettere , e tutta in movimento per ap- 
prendere J e difcipl ine , annettiamo a 
cercate , perch'efla con fan io coraggio 
iì muova in verfotcotal paefe, e vi abiti,e 
comandi all'Ingegno di alzarvi fontuofi 
ed ifizj fenza pe r don are a fatica veruna « 
Ora fé per un poco fi vuo l'entrate in fé 
fteflb e rivelare ciò che ne dice la non 
mentitrice colcicnza, ftudian© le genti 
col fine o di pcrvcnirepcr tal via alla ri- 
putazione e gloria del nome , e didi- 
flinguerfi con quello ornamento dal 
volgo nobile o ignobile ; o d'afeendere 
mercè di sì poderofo appoggio a gli 
onori, o alle dignità Ecclefiaftiebe , e 

Secolari) o di follevare la iua povertà; o 

di 
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di accrefcere il patrimonio e di gode- 
re altri agj e delizie della vita umana 
e civile . Sono ben radi coloro , i qua- 
li per altro fine , che per uno de' f ud- 

- detti , almeno fui principio , fi fie- 
no con ardore incamminati alla con- 

. quitta delle Scienze e dell'Arti. Seneca 
in quefto propofito ha fatto fenfatiffiuic 
rifleffioni, e più e meglio di lui i Santi 
Padri . 

Ma niutio diquefti fini è conforme 
alle leggi dell'ottimo Gufto , e ciafcucio 
.per fe fteflb può ftranamente opporft ai 
vero profitto de gli animi . E quali fon 
qucfte leggi ? Quando anche io tacefr 
fi , ognuno facil mente fc le troverebbe 
fc ritte nella mente, purché punto confi- 
ci crafle l'Idea delle Scienze, e dell'Arti, 
Chi ftudia le discipline* cerca di fapere , 
e d'imparare . E che altro cetca egli di 
fapere, e d'imparare, fe non il Vero, e 
il Buono , affinchè dal primo retti illu- 
minato l'Intelletto , e dal fecondo la 
Volontària fatta migliore , quando al 
conofcimento del Buono fi voglia far 
• • fcguire ancor l'elezione 2 E chi ad al- 
trui infegna , che altro pretende di fare» 
f e non infegnare il Vero , ed il Buono 2 
Adunque il vero ed cflenzial fine degli 
ttudj ha da eflere quefto apprendere il 
Vero ed il Buono . 

Talmente è certo quetto primo prin- 
cipio che niuno può e niun vuole ne- 

-> gar- 
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gailo , . P erciocchè fra coloro ancora , 
Squali fi muovono allo Audio per gli ft- 
nifopra in emorati, ne pur' uno ci è che 
non confeffi di conofeere \fi neceflìtà dì 
quefto fine,affche allorché non vipen- 
fa; e che non protetti , e creda di cerca- 
re il i Veto ed il Buono , quando fola-, 
mentepenfa alla gloria, agli onori , e 
atte ricchezze , che poffono ridondargli 
dall'àcquifto del faperc . Fanno effi ve- 
ramentefervire quefta ricerca a gli al- 
tri fini più prefenti alla loro Volontà ; 
ma noti lafciaao perquefto di far la ri- 
cerca fuddetta, e di foddisfare all'eflen- 
zial fine de' loro ftudj , ficcomenonla- 
fcia l'artefice di fare con applicazione 
le proprie manifatture,benchè dalla fpe* 
lanza del guadagno fia tratto a proccu- 
rare Rifarle vaghe e pulite, ed in farle 
ad altro finenonpenfi , che a quello del 
guadagno . Ma coftoro non vanno be- 
ne fpeffo efenti da un grave inganno . 
Imperocché quantunque riconofeano 
etti , che dee chi ftudia andar'in traccia 
principalmente del Vero e del Buono , 
e fi ctedano eflì di cercarlo non men de- 
gli, altri ne' loro ftudj , tuttavia non s'ac- 
corgono , quanto lungi dalla Verità e 
dalla Bontà gli pofla trarre e gli trag- 
ga fovente quella riffa e principal Vo- 
lontà di divenir gloriofi , ricchi,oppure 

onorati • • 
Regnando nel loro cuore quefta vo- 
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glia , pongono eflì ogni cura per fortiré 
più tofto quefto fine , cbe l'ai u*D eflen- 
ziale , di cui veggono bensì , qualor ne 
fono av vifatf , la giuftizia ; ma non ne 
Temono gli ftimoli nell'opera , ficcomc 
continuamente gli fentono dal primo • 
^Quindi è che tal fona di gente, benché 
per avventura non fi diparta volonta- 
riamente dal Vero e dal Buono , più :« 
involontariamente e incautamente fe 
. ne allontana . Scilfrenajo ptiòorrene- 
reil medefimo guadagno facendo bello 
e brutto il freno , egli volentieri s'appi- 
glia a farlo brutto , ciò confandogli mi- 
nor fatica e minor tempo • E fe i com- 
pratori feiocchi s'appagano maggior- 
mente de i frenLmatfatti , e fe li pa- 
gano più che i benfatti, l'artefice, a cui 
prem e Copra ogni altro riguardo l'utile , 
tutto fi volge a fabbricare i primi, e non 
già i fecondi • Per verità non è molto 
facile il ritrovar compratori cotanto 
leggieri di fenno , cbe amino più i brut- 
ti che i belli freni ; Ma è ben facili al- 
mo il ritrovar pedone , alle quali piac- 
ciano più agevolmente opinioni falfee 
frivole, purché credute vere e fode , e 
conofeiute atte per giugnere alta glo- 
ria , e al guadagno , che altre temenze, 
vere e fode bensì , ma che tofto non ap- 
paiono tali , e nulla confenfeono alle 
inclinazioni dominanti dell'umana vo- 
lontà . In tal congiuntura chi fìa anfan- 

do 
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do dietro alla gloria , c vuol'ao<[uiftarfi 
l'altrui graziaedeftiaiazionc , incauta- 
mente , (e non ad ocebj aperti , prende 
affezione a quelle prime opinioni , le 
colava , e le antepone all'altre , nulla ba- 
dando , onon curando di ben prima 
cercare , fé fieno vere oppur /alfe . L'- 
ambizione e l'intereflc, due fuoi primi 
mobili, gliele fan parere falde, ed infic- 
ine vcriiììme : Onde che importa alai- 
d'eflere ingannato o d'ingannare inno- 
centemente altrui , quan do egli è certo , 
che non s'inganna in ottenere il fuo fi- 
ne, che è quello di guadagnare il plaufo, 
e'1 favore de gli uomini ? 

La Filo (ofia Ariftotelica>per efempio* 
è l'unica ft rada , che conduce alcuni a 
certe Cattedre, a certi gradi . Ciò ba- 
lta , perche vera la reputi , e come vera 
fenza Scrupolo veruno interamente l'in-. 
Jegni , chi ha prefo per fua pnncipal mi- 
ra quelle Cattedre, que' gradi, cdonòri. 
Ma Arinotele in molte cote ha perduta 
di vifta la Verità , e in moltitfime è vin- 
to dalla diligenza ed acutezza d'altri Fi- 
lofofi antichi o moderni . Nulla giova 
un fimile avvifo . O non vi fi pretta fe- 
de , o npn fi vuol 1 111 bare il placido 
cammino di prima verfo quella parte, a 
cui la Volontà ci porta , troppo inna- 
morata dello fplendore della fortuna c 
delle dignità . E appunto per piacere ai - 
* Potenti , t quali tengono in mano per 

13 a ordi- 
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ordine o permiffione di Dio , tanti pre- 



non fanno que' dotti , che per alzarli in 
altòlafciano cotanto la briglia ai loro 
appetiti ì Affinch' cffi cambino fpeflb 
opinione, e affinchè fi a da loro appro va- 
ta e difefa qualche fentenza , bada che 
veggano i Potenti defiderarlo . Secondo 
l'aura del la fortuna fi reggono i loro in- 
degni. Edio voglio ben volentieri cre- 
dere , che niun d'cffi , ancora così facen- 
do, fi pcnfi di offendere oppur di tradi- 
re il vero . Ma egli debbono altresì cre- 
dere, che oltre all'Adulazione fervile e 
sfacciata ch'è f or ci la delia menzogna , 
un'altra ve n'ha, che può chiamarti Adu- 
lazione mezzo involontaria , poiché • 
mentre fi adula , non fi conofee d'adu- 
lare . Quefìa è più ancora della prima 
in ufo fra gli uomini , ed è più pernizie- 
.:• fa, perchè meno avvertita dell'altra . 
tton l'avvertono coloro , che fono adu- 
lati ; perciocché l'amor proprio non ha 
•occhj bene fpeffo per rav rifar ne pure 
l'infidie di chi sfacciatamente ci loda , e 
di chi s'accorda contra la propria co- 
feienza con tutte le noflre opinioni • 
Molto meno l'oflcrvano gli adulatori, 
perchè tutti intenti al fine loro , che è 
quello di piacere ad altrui , non fi per- 
dono troppo a confiderare la qualità de* 
mezzi , che conducono a tal fine , e per- 
ciò facilmente fi danno a credere di lo- * 

«• • .dar 
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dar con giuftizia , di (ottener' opi- 
nioni vere , e di dar faniflìmi , e veri 
configlj . '■ 
• Ma facciati un poco rifleflìone, onde 
nafea tanta condifeendenza alle altrui 
voglie e fentenze, o in difendere, o in 
impugnare, o l'Opinioni, o l'Autori- 
tà, ola Giurifdizione, ole Azioni al- 
trui . Depongafi il fervente defiderio di 
piacere, di meritare o diconfervar la 
grazia de' Potenti mortali. Non fi af- 
coltiil timore di difpiacere a'medefimi, 
di perdere la fortuna prefente o vicina , 
■ c di tirarfi addotto la malevolenza di 
molti. Forfè allora fi feorgerà , che le 
inclinazioni dominanti della Volontà 
aggiravano a lor talento l'Ingegno no- 
fìro, echeprimacifaceano parer nero 
il bianco , e bianco i! nero ; fpingen de- 
ci con afeofe macchine a creder vero o 
falfo , giudo o ingiufto ciò , che ci tor- 
nava piùin acconcio di creder tale , e 
nò ciò che tale era in effetto. Ci fembra- 
vadifervire alla Verità e alla Giuftizia , 
c apparirà forfè, che unicamente fervi- 
vamo a noi ftefll. 
Si ftendequefta mezzo involontaria 

Adulazione a mille altri cafi , ne' quali 
li offende incautamente il Vero , e s'im- 
pedifee di troppo il profìtto di noi me- 
defimi nelle Lettere: anzi l'avanzamene 
to delle Lettere flette . La tenerezza, eh c 
noi abbiamo per gli amici, per la Patria, 
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Digitized by Google 



3* CAP. TERZO, 
per la Nazione, per chi ci è compagno o 
nel grado, oncll'iaftituto, e per al tré 
limili per fone , che ci amano o (limano, 
che poflbnoo giovarci, o reftitairci la 
lode ne* ragionamenti , e ne' Libri loro : 
c un tacito incanto , che ci fa bene fpef- 
fo dimenticare la verità, e valerci del- 
la bugia. 

Male verum ex ami fiat omnit 
Corruptus Index. 

Quanta falfità perciò nelle Morie S 
' quanta più nelle Genealogie i quanta 
ne i giudizj intorno alle perfone , intor- 
no alle cofe ! All'incontro la Volontà 
bollente per lo (degno , e per l'odio j 
fredda per la paura j lacerata dall'invi* 
dia ; oppreua da altre pafsioni , quan- 
te voice non fraftorna efla la conofeen* 
za, ola pubblicazione del Vero! quan- 
te volte non trafporta l'Ingegno a crede • 
re efoftenere il falfo, anche allora che ci 
pare di (olo attendere al fuo fc opri mèco 
dei vero, ed alla fua (ola dife(a! Ciò con. 
«nuaméte fi offerva nelle contefe lette- 
ratie. Siccome per iftimar vera , o ben 
detta, o ben fatta una co fa , è argomen- 
to ballante ad alcuni il (àpere , che ne 
fia Autore una perfona , che da loro al- 
tamente (ì Rima j così ad altri non fi ri- 
chiede per far loro credere fai fa , (cioc- 
ca , e malfatta una co fa , fe non il cono- 
feerne Autore chi da loro è odiato, rìif- 
pregiato, o almeno non molto in pregio 
tenuto. Ma 
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Ma fe noi con Aderiamo il force desi- 
derio della gloria , e lafete foverchia 

della rinomanza , ancor una tal malat- 
tia apporta incomodi non lievi alla Re- 
pubblica delle Lettere. Pur troppo que- 
lla vanità è il più comune incanto d'i 
chi ft udia . Ognun di noi per quanto 
può s'ingegna di celarla ; Pure a noftro 
mal gradò trapela e sbocca , quando 
men cei pentiamo. Per tacer di molti al- 
tri inconvenienti quindi prodotti » ci 
giova rico rdarne un fo Io, eh e certo non 
è de i più leggieri . A sì tatto deudcrio 
ki ole per l'ordinario tener dietro lo Au- 
dio della novità , ficcome quali infalli* 
bile mezzo per far rifonare il nome no- 
ftro tra 1 a gente erudita* e per im ^rime- 
re in chi legge o afcolta i noftri ragion 
namenti, quella ftima e quel rifpetto di 
noi, oppure del noftro ingegnosi cui 
andiamo in traccia . Ma la nov ità delle 
opinioni e delle fentenze egualmente 
può far guerra al Vero che al Fai fo . An- 
zi in un iecolo cosi ftudiofo e rifeh tara- 
to per le Lettere, quale laJ>io metcè è 
tuttavia il noftro , più di leggieri pup 
fervire ad infegnat' il Falfo , che il Ve- 
ro. Ed almeno trattandofi della Teolo- 
gia Criftiana in ogni tempo la novità c 
ftata e farà fempre mai peùcolofa oppur 
Ridanno. 

Non è mio difegno di maggiormente 
cimarmi in quefta materia , che Tipo- 
fi 4 tre!?- 
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irebbe illuftrarc e confermarli con itn 
««mero infinito diefempj. Dirò fola- 
mente eflere incredibile , quanto pre- 
giudichi àll'acquifto del Vero , e alla 
perfezione nello Audio delle Lettere Io 
fiaBilire per fuo maffìmo fine il perveni- 
re alla gloria, alle ricchezze , e alle di- 
gnità, e l'accoftarfi a trattar le Scienze e 
l'erudizione con una volontà fignoreg- 
giata da mille Arane paffi o n i , e fpezial- 
mente dal troppo amore e dalla troppa 
cfìimaziondifeftefle. Grida perciò i\ 
buonGufto , che prima di tutto con- 
vien purgare la Volontà , acciocché la 
Mente pofla placidamente nel noftro 
interno applicarti* all'efame delle cofe , e 
pronunziare per quanto ria lecito un 
incero , limpido e vero giudizio . Gri- 
da , che convien ferapre aver davanti 
gli occùj il fine effenzialc de gli ftudj 
letterarj , cioèilconfeguimento o fìa 
la cognizione del Vero , e del Buono ; 
come pure la pubblicazione dell'uno e 
dell'altro : fela prudenza il concede , 
Grida che a tatto potere s'ha ognuno da 
guardar bene d'apprendere , o d'infe- 
gnareilFaJfo , e di perfuadere quan- 
tunque involontariamente cofe che s'- 
oppongono alle leggi Divide, naturali,e 
civili . Grida finalmente , che fi dee 
tifare ogni sforzo per ottener quello ita 
tento ; nel che (e vengono poi meno 
le forze dell'Ingegno , farà bensì di fav- 

v ven* 
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ventura, ma non farà col p3, e che per 
via delle Lettere fi può talora confeguir 
quanto bramiamo dalla Fama e dalla 
Fortuna , ma non fi conseguirà giam- 
mai il Nome diJ-etreraro , fenza cer- 
car più d'ogni altra cofa netlé^ettere la 
Verità , e fcnza ilfetmo própofito di 
preporla a qualunque altro umano ri- 
guardo . Se dunque la ragione ci farà 
conofeerc più vicine al vero alcune 
Sentenze Cartellane , che le Peripateti- 
che -, (e più è da prezzarli e da praticar- 
li la Teologia Dom manca, che la Scoi a- 
ftica : fe, per difendere a cofe di molto 
inferiore rilievo , più lana èia Scuola 
del Petrarca, che quella del Marino , fe 
in una parola più veri fimi li e meglio 
fondate alcune opinioni , che alcune 
altre : non dovràaltra paflìone impe- 
dirci di feguir ciò, che più al vero s'ac- 
coda . 

Negiàfiamo noi tanto feveri , che 
pteferiviamo alla volontà degli ftudiofi 
folamente l'Amore della Verità , e l a 
fuga del Fallo , volendo sbandito dal 
loro cuore con afprezza Stoica ogni al- 
tro affetto . Il defiderio della gloria, c 
delle dignità„e quello ancora di Schivare 
i difagj della povera, e d'accrefeere i co- 
modi della vita non povera , fi vogliono 
permettere all'umana debolezza. Edi 
fatto permette fitnili fini ed afferri la mi- 
glior Filofofia* purché fieno temperati 
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e moderati dalla retta Ragione , e nefc 

coltivamento dejle Scienze ftieno^olla 
dovuta fubordinàzionè al fine primario 
ed efTenziale , che è la cura del Vero . 
Sarebbe da defiderarfi , che ognuno fi 
affrettate nella carriera de gli ftudj fpin- 
to dal folodefìderio della Verità, e ri- 
rato daquell'incredibil diletto , che fen- 
tono le Anime più belle e meglio incl*. 
nate in cacciar da (e l'ignoranza , e in 
apprendere o infegnate ad altrui Verità 
nuove, c le più belle notizie ignorate,e 
e fors'anchc derife dal Mondo vile tic, 
pazzi ed oziofi. Ma chi è mai così for- 
tunato, cosi padron di fcfteffo , che fi 
muova con ardore a imparare 9 re- 
gnar le Scienze e a pubblicar de i Libri, 
c pofla giurare di non defidcrar lode , 
e gloria, o altro ancora men nobile van- 
taggio da quella fua unta fatica J Si yo* 
ghono dunque tollerare negli ftudiofi 
quefte altre paflioni , giacché fervono 
«hch'efle per incitar gli uomini rotg- 
giormente alla correzione e alPaccrefci- 
mento delle Lettere , e giacché per dir 
meglio, poco o niun profitto , e pochi o 
niun feguace poffono fperar le Lettere , 
te non s'aggiungono all'uomo quefh 
altri men lodevoli (proni . SofFeriva r- 
ApoftoloS. Paolo, che alcuni predicaf- 
fero il Vangelo , quantunque tratti da 
invidia , e da altri utmni affetti ; e fi 
rallegrava non già del cattivo difetto 
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ti e' Predicatori, ma della buona predi- 
cazione della Verità , in qualunque ma- 
niera quefta poi iìfaccfle. Perchè mai 
non ci rallegreremo anche noi , che l'- 
Arti , e le Scienze crefcano , benché per 
motivo dilode e di gloria *, che final* 
m ente q uefti non fono per fc ftefll affet- 
ti viziofi , e poflbno far lega con altri 
piotivi, e più nobili e più fublimi? Ser- 
vendo quefti sì fatti Letterati ad una 
buona caufa , almcn gioveranno alle 
Lettere, e al pubblico , fe non gioveran- 
no al Pan i mo proprio . Ma il punto fta , 
che fignoreggi nella Volontà ildefide- 
rio del Vero, e*chc fticno ben vigilanti 
gli Studiofi e Scrittori, acciocché l'altre 
paflìoni non prendano quefta mafehera 
d'Amore del Vero , e poi ci tradivano : 
iìccome tuttodì avviene ne' cofturai e 
nel 1 eoperazioni morali, nelle quali ci 
par di volere, e di cercare il folo Bene 
onefto, mentre unicamente cerchiamo 
di appagar la noftra ambizione, e ogni 
altro più baffo affetto : Et fi cupidità 
glori* , foggiaracntc diceva S. Agoftino , 
non funditus eradicatur ex corde , quia 
etiam bene froficientes animo s tentare 
non ce fot , faliem fuferetur dilezione 
Inflitta : E la Giustizia fenza dubbio 
contiene ancora l'abbor rimento alla 
menzogna, e l'Amor della Verità * Efe 
polcia daddovero ameremo la Verità , 
comparirà ne gli ferità e nelle parole 
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noftreuna libertà (incera e prudente,im 
difinteteffe e una calma di penfieri e d'- 
affetti , anche al loia che fi perseguita l'- 
errore ed il faUo. Non u"fcorgerà, che 
noi fiamo Gtibondi di fama e di gloria , 
ovvero che andiamo a caccia d'amici- 
zie , di gradi illuftri, o dei vile intcreffe. 
E fe pure taluno vorrà argomentare in 
noi quefta fere , confetterà tuttavia , che 
cerchiamo d'appagarla , non folo col 
non pregiudicar punto al Vero , ina 
con ingegnarci di farlo valere da per 
tntto , per quanto mai può il noftro ia- 
gegno'e la noftra letteratura. 

Che fc con qùcfte offervazioni noi ci 
faremo a difaminare raoltifllrai Libri , e 
fopra tutto le Cenfure, e le Apologie , 
che di quando in quando cleono alla 
luce : ben di leggieri ci avverremo in 
Opere , nelle quali il primo luogo fi mi- 
rerà dato alle cieche paffì oni, e l'ultimo 
alla Verità : fepurealcuno ve ne tara 
rimato per lei . Certo di belle Cenfure , 
c di nobili Apologie fi fono vedute a* 
noftri giorni , ed anche in Italia. Ma di, 
gran lunga maggiore è fiata femprc mai 
la fchicra dell'altre, nelle quali Tallio , e 
il livore trafparevano da per tutto fra 
loro ; l'ambizione, la sfacciataggine, 
lafofifticheria, la maldicenza fi facea- 
no veder tutte in armi (opra d'effe a 
combattere 3 E quel ch'è peggio talora 
anche per poco buona caufe , cioè pei 
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fòfténet l'etrore , il falfo , e le particola- 
ri torte opinioni . E qui difiinguo io 
bene la maldicenza , la tracotanza, e T- 
• altre torbide o a fpr e maniere di ceri fu- 
rare altrui , da un certo piccante one- ' 
Ito , da certe civili maniere di riprende- 
re il parere de gli altri , e da certa non 
baldanzofa franchezza in proporre le 
neftr e Temenze, la quale (uol naTcere 
dall'evidenza della ragione . Prima di 
•me dilTe Cicerone nel libro primo de i 
Fini , che ■ di fit entità» intcr fe repre- 
henfiones non funt vituperanda . E pofeia 
foggiunfe : Malediteti, contumelia ,tum . 
iracondia , contentiones, concert ationef- 
que in dilatando pertinace, indigna mi* 
hi Pbilofophìa vider ifoltnt . 
- Sicché mirabilmente fervono le con- 
refe 1 et cerarle per mettere in chiaro la 
Verità . -Ognuno ha diritto dipcrTegui- 1 
tar l'errore; ed è in rei-effe del pubblico , 
che ognun o voglia pérTcguitarlo .Mail 
far ciò con òdio paiefe, e con impetuo- 
fa rabbia , è ben difficile che non tra(- 
pdrri ad eccedi biafimevoli . E per co- 
loro, cho facendolo vanno recriminan- 
do , e (coprendo , e ferendo i vizj parti- - 
colati altrui, Tenza distinguere queriJcl 
cuore da quelli dell'Intelletto ; Anzi che 
ralora fi perdono dietro a tutto altro , 
che allo kopriraento drquel Vero , che 
può ridondare in benefizio del pubbli- 
co ; fi può dire verificato quell'ingegno* 
io detto <U Virgilio . Q« ù * 

» 

■ 

* 

* 

■ . 



Digitized by Google 



3 8 , CAP. TERZÓ. 

Rimanti , telm ir a factt : 
Coloro , dico , non potranno giammai 
con giuftizia prometterà perdono c 
tolleranza, non che lode, da chi fa le 
leggi della Filofofia, dc'Coftunu e del- 
la buona Celtica. Erti noceranno forfè 
all'altrui riputazione , ma non confcr- 
veranno certamente la propria . ». ■ 
Per quefto chiunque ha da combatte- 
re contra d'altrui nello toccato lettera- 
rio, dovrebbe, come fe quell antico , 
prima purgarfi coll'EHcboro . ErtcEfe 
leboro inaltronon dovrebbe conuttcre, 
che in un diUgcntc ftudio delle leggi 
Morali e Critiche, per mezzo dmu fi 
{caccino fuori di noi l'orgoglio , la bal- 
danza, il deadcrio della vcndctta,c ogni 
altro tuttofo o cieco affetto , che polla 
impedire la feoperta del Vero , e farci 
dimenticare della Carità naturale d uo- 

Lacaufadel 



pubblico , cioè a dite della Verità, fi dee 

trattare ' R Dure il bi fogno richiede , 



tratti 



con gravila e moderazione, per quanto 
è poflìbilc , e lenza disprezzo alttui , e 
fenZa le beffe più infofttibili delle mede- 
ùme ingiurie , in guifa tale che l'a v ver- 
fario trovando» convinto, e arrouendo 
alla forza delle fole noftre ragioni , fi la- 
gni de' fuoi errori , non della noftra io* 
«viltà . AUrimcoti le noftre indifercte 

evU- 



Digitized by Google 



CAP. TERZO. 59 
e villane maniere fomminiftreranno a 
lui voglia e facile campo di vendicar fi 
con restituirci , in difetto di ragioni, 
almeno le ingiurie : mentre non man- 
cando mai copia di quefte , come dice 
Enea ad Achille in Omero , forniran- 
no al pubblico giuda cagione di deri- 
derci , in rimirare quanta balia abbia- 
no fopra di noi , e quanto ci rapiscano 
fuori del fentier ragionevole le indomi- 
te noftre paffìoni ; £ fe l'àvverfario 
prima ci avrà provocato con oltraggj , 
e calunnie , benché permetta la giudi- 
zia che difendiamo i'Onor noft ro , cic- 
co la Verità , non però permette il 
buon Gufi© , che imitiamo coftui in 
così vergogno^ meftiere , acciocché, 
in vece d'uno , due non fieno alia fi- 
ne i maledici , & ne gravibus homi* 
uibus ( per ufar le parole, di S.Agofti- 
no contra Giuliano ) neuter noftrnm 
difiutéttor gravi* , ftd le vis uterque /<- 
tìgator appareat. 
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Dell* Ingegno y e del GiudizJa. Irtgiufie 
opinioni degli Pontini intorno alle va* 
rie Scienza ed Arti .11 Buon G ufio in' 

- fegna a diìlrnguere il merito di tutte . 
Preg) della. Teologia , della Eliofoba 

. Morale , e dello fludio delle Saere 
Scritture, Vario fejfo delle altre Scien- 
ze ed Arti. Dtfetti di chi le tratta *,i 

~ \ 7*Eduta la prima parte del Buon Gu- 

V ftO) la quale s'afpctta. illa Volon- 
tà, e confitte non folo in amare, ma in 
cercare Copra tutte le cofeii Vero ed il 
Buono , paniamo all'altra parte che 
fi riferisce all' Intelletto » e alle due 
-Virtù , cioèadire , all'Ingegno e al 
Giudizio . Confitte il Buon Gufto di 
quette due , che polliamo appellar Fa- 
coltà , nel bendifeernere , eben'ufatc 
le vie tutte , ci mezzi , o utili, one- 
cefiarjpcrraggiugnereilVero, e inten- 
dere il Buono , e per infegnare o per- 
suadere ad altrui l'uno e l'altro. Confi- 
ne ancora in ben cono ice re ediftingue- 
re il merito , e il prezzo di tutte le Ve- 
rità , che fi poflono acqui Rare , e il valo- 
re di tutte l'Ani e Scienze, che a tale ac- 
quifto ciajutano. 

E principiando da quefto ultimo , di- 
to avvenire fra' Letterati nelle varie 



i 
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forteti letteratura ciò, che avviene fra 
.divertì popoli del mondo nelle varie 
.naniete delle veùi , de' riti , e d'altri 
ufi dèHa vita civile . Per ordinario a 
ciafeun popolo piacciono le ufanze Tue , 
e pajono le altrui o ridicole, o men co- 
mode, omen convenevoli . Cosi fra 
Ja gente letterata ognuno tiene in pre- 
gio l'Arte o Scienza da fe profetata , c 
mole orar niun conto , o almeno non 
aver la dovuta ftima di que' ftud j che - 
fonò profetati dagli altri. Noti fi cre- 
de uno d'eflere tenuto per vero e buon 
Teologo preffo di certa gente, quand* 
egl i n o nebbia p er pi ù an ni afeo 1 1 a t o un 
Maeftro diScolaftica,e pubblicamente a 
forza di voce foftenuto le Tefì,e non fia 
venuto alle manipiù volte con l'impa- 
zienza de' Giubilati '•< Ad* altri per Io 
contrario pare cosi vana e ridicola e 
inutile la Scolaftica , che più tono con- 
fìglierebbonoil morire ignoranti , che 
l'imparar tante , dicono eflfì , frivole 
e inofficiofe quiftioni . Tutte quelle 
fperienze , e que' cimenti , che da un 
fecoloin qua fi van facendo per purga- 
re e perfezionare , per quanto fi può , 
la naturale Filofofia , la Medicina », e 
la Notomia , ferabrano ad altri un di- 
futile impiego de gl'Ingegni , più atto 
a pafeere la propria curiofità , che agio* 
vareaH'efigcnza delmondo . Anzi fe 

loro fi bada , a nulla fervei! cercare fe 

tbru- 
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i bruti abbiano l'anima o no , il difcor- 
rcrc come fi faccia il vegetar delle p ian- 
te e de gli animali minuti ; quale fia la 
bruttura di quefti e dei Temi: finalmen- 
te l'inveftigare tanta varietà d'erbe e 
fiori ft lanieri , e fi mil i altre cofe cirio- 
le : Mentre dicon'cflì che avendo le 
beftie ,o non avendo anima , elle non 
lafciano d'effe re quel che fono ; e gli al- 
tri ftudj , che (opra le cofe fudderte fi 
fanno , niun frutto ci portano , (e non 
quello d'avere Ipefo affai tempo , e ò?- 
effere come prima incerti in sì fatta qui* 
ftione. Si ridono eziandio del grande 
ftrepito , che fa qualche Moderno con- 
tea i Peripatetici , quali che quefti a(- 
laffìnaffcro la Natura , cfaceffero peri* 
re il Mondo , coli* ammettere le for- 
me foftan ziali; , ed altre Entità reali ne- 
gate dalle Scuole moderne , poiché par 
K>ro cofa ridicola tanto l'ammettere, 
< quanto il negare con sì gran ftacaflo tali 
•forme ed Entità , l'eliltenza o non efi- 
ftenza , l'effcr o non eflcr delle quali 
non tan vedere in pregiudizio di chi 
poffamat ridondare . Altri per lo con- 
trario , conofeendo l'utilità di quelle 
Arti e Scienze , e maffimamente della 
Notomia , almeno in generale , niun 
conto fanno di chi alla Fifica e al- 
te Medicina non ha congiunto lo Ra- 
dio di quelle nuove fperienze e de' 
. moderni Gitani 5 Comepofcia fi ina- 
ravi- 
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i ravigliano , e fi ridono ancora talvolta 
:■ di coloro , che perdono le intere notti 
J intorno a* Canocchiali e Quadrami per 
E ifcoprir ne' Cicli qualche nuovo Piane- 
f ta,o macchia,e che abbandonano la cu- 
I rade' loro affari e della lor lalute , per 

rendere vifita ne' tempi convenevoli* 
I ad ogni della . Non fanno intendere » 

'É tal profìtto paghi una sì ftrana fatica., 
i poiché fia mobile o Immobile il Sole , 

ita egli macchiato o puro, girino o non 
girino Mercurio e Venere intorno allo 
ftcffo , e la Luna intorno alla Terra ; 
! quefto non può cooperar punto alla 
maggiore o minor felicità dell'uomo o . 
i animale o Ipirituale , il che pure do- 
vrebbe efiere il fine di tutte le non re 
operazioni, 
i Più gran romore fanno alcuni altri , 
\ in vedere che tanto tempo fi fpenda da 
I certuni in apprendere le Lingue Onen- 
I tali, e la varia Erudizione profana Gre* 
. cao Latina, di cui tanti per altro fanno 
! oggidì profetinone . Taliftudj fembra- 
no loro unicamente fatti per appagar la 
I vanità , e l'intenfa voglia , che ha 
I ciafcuno di diftinguei fi fra gli altri per 
I qualche non volgar cognizione e dot- 
i trina , mentre quefta cognizione punto 
non giova all'animo di chi l'apprende 
per fe , o l'in fegna ad altrui *. Altri al P- 
i incontro non fanno avere in pregio chi 
. non porta feco un gran capitale di Lin- 
gua 
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gua o Greca , o Ebraica , o Arabica , e 
non è ben pratico delle antichità e d egli 
Scrittori profani . Sei foli ignoranti e 
ipocondriaci diceficro tutti i mal 1 della 
Poefia, e dell'erudizione Poetica , po- 
trebbono contentarfene i miferi Poeti . 
"Ma uomini ancora provveduti di (ape- 
re, fe non d'umore allegro, e purgato , 
vilipendono , e proverbiano tuttodì 
queft'Arte -, ed è preflb loro almeno un 
mezzo delitto il fare de i ver/i . In una 
parola non ci è quafi Arte o Scienza a\- 
cuna , che non abbia i fuoi nemici e di f- 
p regia tori ; Tutti lodano e (Umano 
.la profetata da loro-, biafimano, o fti- 
manopoco almeno quella che gli altri 
profetano . Pochi ci fono,che s'accor- 
dino coll'Agrippa in credere incerte e 
vane tutte l'arti, e tutte le Scienze ; ma 
. fonoci ben moltidìmi , che ctedono in- 
I utile e vano quafi tutto ciò, che eglino 
1 non fon giunti a fapere j ovvero hanno 
mille occh] per difeoprire i difetti delle 
altre Arti , e i (egreti nafcondigl j delle 
altrui vanità j Ma fono poi ciechi per 
difcernere i difetti della lor profetino- 
ne , e per ravvifare in fe fteffi egual 
vanità, e non inferiore ambi zi on e . 
. Oraiino de' principali impieghi per 
la pratica del buon Gufto univerfaf e,-£ è 
quello di ben rintracciare e fapere , qua- 
to vaglia ogni Arteo Sciéza,e quale uri. 
lità o nocumento dalla nettale ne pofia 
, . . ritrai- 
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ritrarre . Niuna d'efleci è , che non ab- 
bia ifuoipregj, ed ifuoi difetti : Bene 
vero che i difetti propriamente non fo- 
no delle Scienze , o dell'Arti , ma di chi 
non le fa bene, oppure le ft Lidia male , e 
che le elercita peggio . Convien eccet- 
tuare quella fotta di Magia , che è con- 
dannata dalla Ragione , e dalle Leggi 
umane e divine , fìccome Arte, che fo- 
lamente può nuocerete quelle varieArti 
divinatorie le quali non poflòno punto 
giovare , e poflbno eziandio recar dan- 
no ,fe non con altro , col farci perdere 
inutilmente una cofa prezioia , cioè a 
dire il Tempo : Dall'altre pofeia può 
trarfene qualche vantaggio *, Imper- 
ciocché anche quella fpezie di. Chimi-' 
ca, che noi appelliamo Alchimia , eia 
medefìma Strologia giudiziaria , elle 
non fono affatto inutili e vane , ma fo- • 
lamcnteriefcono o ridicole oppur no- 
cive per cagione degl'impofitori , e' di 
chi non {a,o fìnge di non fapere, fin do- 
ve giunga la loro giurifdizione o pof- 
fanza . 

Tuttei'altre Arti liberali , e tutte le 
Scienze, fono oneftiffime perfeftefTe , 
ed tuiliflìtne alla Repubblica rimana , 
ina chi più , chi meno utili : E quello 
più e meno fi (corge , allorché l'ima (5 
paragona coll'altra , e ben s'intende il 
fine loro . Frale cagioni finali alcune 
fon poco ? altre affai > ed altre affaiffimo 

no- 
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nobili ed in Geme giovevoli; Perciò dal- 
la cognizione di quefte cagioni dipen- 
de il fapcr ben giudicare della maggio- 
re o minor nobiltà e utilità de gli ftudj; 
e bi log n a dire che fra quegli ftudj , che 
conducono ad un medefimo fine, quel- 
lo è più urite ed eccellente , che allo 
ftefib più racilmenre e (scuramente ci 
guida • Non difpiaccia dunque ad a\- 
cuno , che noi con quefte maflìme fac- 
ciamo una feorfa per le varie Arri 
Scienze : (ommamente importando , 
che ognuno conofea il giufto valore 
delle cole , ch'egli ha , e di quelle anco- 
ra, ch'egli non ha. 

In qualunque azione che l'uomo fac- 
cia, egli tende Tempre o mediatamente 
o immediatamente a far fi o in fornaio 
grado , o in qualche maniera Beato ; 
•Lo fpron averlo queftofine inceflante- 
mente la (uà flefla Natura • Ognuno 
fi può dire sa che il fcpere è uno de' più 
riguardcvoli mezzi , per gli quali può 
ottener fi quefta Beatitudine Anzi che 
per mezzo del faper e e della dottrina 
più apertamente miriamo e conolcia- 
mo qual iìa la vera , e quale la fai fa Bea- 
titudine . Stabilite quelle verità , dob- 
biam dunque dire, che non vi può qua- 
li e fiere alcuno così privo di Ragione, 
che non lenta, effere la più efienziaie e 
fubiime Beatitudine dell' Uomo quel- 
la, che fa Beato l'Animo o fial' Ani- 
ma 
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\ raanoftia-, c poco vi vuole a conofeere 
i che l'Animo immortale dell'uomo non 
i può effere effenzialmcn te ed eminente* 
mente Beato , (e non col conofeere , 
amare, e goder Iddio , per quanto fi 
può in Terra , e pofeia eternamente 
nei Cielo . Adunque la Teologia Cri- 
ftiana, che e' infegna a conofeere il ve- 
to Dio , e la vera Religione ; Adunque 
la Filofofia Morale , in parte conofeiu- 
ra dagli ftcflì Gentili, ma infinitamen- 
te perfezionata e purgata da i divini 
infegnamenti del noftro Vangelo , che 
c 'in legna ad amar degnamente Dio in 
fcftelfo, enei proffimo noftro , e a re- 
golar tutti i movimenti non men dell* 
animo, che del corpo, affin di piacere 
a chi fu noftro Creatore , e che può fo- 
to beatificarci : fono quelle due più co* 
celie , nobili, ed utili Scienze che Tuo - 
mo polla conofeere in q ueft a vita . Di- 
rò anzi di più : fono quelle due Scienze, 
che non folamenre fon'ut ili , ma fono 
ancor neceflaric a ciafcun' uomo in 
qualche parte , per ben conofeere e cre- 
dere la Religion vera , e per faper ben* 
amare c ierwre Iddio : Poiché di fatto 
unodt'maffimi ufizj, che s'abbiano; i 
Pa fiori delle Chicfc , e i facri Oratori > 
con fitte nelt'inlegnarc anche al rozzo 
ed ignorante-popolo quefte due nccef- 
fane Scienze; evoIefleDio cheniuno 
raancafle a sì gran dovere. Le altre Ar- 
ti fo- 
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ti (ono bensì utili , ma non ncccffavic . 
E' bensì un pregio il faperle , ma non è 
un delitto però l'ignorarle.: 

Il perchè con buona lo* pacetntt© V 
altre Scienze ed Arti debbono incK'- 
narfi alle due fopraddette -, E noi non 
poflìamo di meno di non riconofeere 
per giuftiflìme le zelanti parolcde' San- 
tiPadri e d'altri uomini fa.vj , i quali 
chiamano fludj vani, ftudj imitili , e 
gloriofi fomenti dell' umana ambizio- 
ne jJ'Aftronomia , la Fiflca,4a Medici- 
na, laPocfia, tutta rErudizione pro- 
fana , tante Lingue ft ranierc , tante Ifto- 
rie, le Mat tematiche, e per poco ogni 
altra fona di Letteratura , allorachè 
quefte non conducono alla pietà, e alla 
Capienza dell'animo* e vanno feompa- 
gnate dalla cognizione della Teologia, 
e fpezialmente della Morale . I^equt 
enim , nobilmente dicea Santo Agorti- 
110, quifquam melior am felieior efi , quod 
prater Deum alia noverit i aut ignoret . 
Certo quelle altre Discipline fervono 
alla fama privata, e oneitamente pafeo- 
no l'Intelletto 5 ma nulla per l'ordinario 
conferirono al gran punto dell'uomo, 
che è quello di ben conofeere il cul- 
to del vero Dio , e di ben conofeere 
infieme fe aeffo , affin di operare per 
quell'oggetto, edigiugnere a quei fi- 
ne, per cui noif fiamo creati . Se abbia tn 
felino, feabJbiam cuore, dobbiamo tut- 
ti 
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ti confettare una si luminofa verità e 
riderci talvolta di noi medefimi , che 
divoriamo tante fatiche, efiamoim- 
merfi in cotanti ftudj , i quali o non 
conducono mai verfo quel vero por- 
to , cquel eh e peggio ne allontanano 
fpeffo ancora , col far crefeereia noltra 
vanità e eoi verificare in noi il detto 
deirApoflolo, cheilfapere ci gonfia : 
Guai però a noi, fedi noi fipottà dire 
col medefimo Apoftolo : Semper di- 
feentes , & ad veritatis feientiam num- 
%H(tm $ervenientes. 

Non è già per quefto , ch'io voglia 
erigere in ciafeun' uomo l'intero ftndi» 
di quefte due nobiliflìmc Scienze, ef- 
fendo evidente che bafta a ciafcuno il 
faper le ra adirne principali della pri- 
ma, e mandar ad efecuzione quelle del- 
te feconda ; ed è lecito e lodevole il dar- 
fi ancora ad altra fotta di Lettere onc- 
fre . Ma dico bene, chebilogna cort- 
feflar l'eccellenza diquefti due ftndi in 
paragone de gli altri . Dico non efferci 
Scienze più utili di quefte al privato , 
ed al pubblico . Al privato, poiché el- 
leno a dirittura inftradanocialcuno di . 
noi al vero ed ultimo fine dell' uomo , 
conofeendo chi ben (a la Religione 
mille utili nìme verità, e tenendoli lun- 
gi dalle fuperftizioni, dalle infidie de 
gli Eretici , e da quelle delle noftre paf- 
fioni . Al pubblico , perche tanto la 

C Chie- 
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Chieda di Dio, quanto la Repubblica 
dej Secolo allora (blamente fono e fi 
mantengono felici , quando abbonda- 
no di veri Teologi , e di veri profeflbri 
della Morale . E fé tutte le membra 
dell' Univerfità umana per quel che ri- 
guarda la Religione,poteflero ben fape- 
re la vera Teologia, e volcflero ufare la 
vera pietàjE fc)tutte,per quel cheriguar- 
da il civile commerzio, fapeflero e m et- 
teflcro in opera la vera morale Filofo~ 
fìa : qua fi tornerebbe il Mondo ai pri- 
mo Secolo ed al Paradifo terieftre . Di- 
co finalmente che debbono foprattutto 
incitarli 1 giovani alla cultura , o alme- 
no alla cognizione di quelle due Scien- 
ze, nelle quali 11 può , ( fé ancor di que- 
llo fi ha Tete ) , acquiftare gran gloria ; 
e quando anche gloria non s'acquifti , 
c ben* affai premio il riportarne la fani- 
tà, e tranquillità dell' animo infieme : 
delizie che non altronde polliamo fpc- 
rare . 

Già moltiflìmi faticano nelle Scuole 
Teologiche : E cosi Dio volcfie che 
apprendeflero quella purgata e miglior 
Teologia, che il buon Guftoconolce, 
c che dovrebbe illuftrarfi , e propagarti 
dalla Repubblica Letteraria . Ma non 
fono già molti quei che fatichino per 



quale è alquanto divelta dalla Moi 

Teo- 
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Teologia . Al cerco non fi può tacere , 
ne lì può a baftanza dcplorarel'infingar- 
daggine de' nolki tempi , Tempre che 
miriamo negletto un così neceflario 
ftudio . PerFilofofia più non fi cono- 
sce che la Logica e la Eifica ; E pure Io 
fteflo nome della Filofofia baftaperpa- 
lefareunsì fatto abufo . Lo ftudio del- 
la Sapienza, lo ftudio della Morale è 
quello che fece una volta e fa tutta via 1 
veri Filoiofi . Ed in quefta nototnia 
delle Virtù, cde'Vizjj delle paffìoni, 
c delle inclinazioni dell'animo come 
pure nel conofcere la fegrcta economia 
della volontà, edelJ'intellettodcH'uo- 
roo collocavano gli antichi il maggior 
loro Audio , e infieme la lode migliore , 
e dovrebbono in cflb mi piegarli pure 1 
moderni , per faper re ggere fe ficflì , i 
popoli , e le private famiglie . Vna co- 
fa però debbo dire che e la Teologia e la 
Filofofia de'coftumi ancora in chi le sa , 
poffono elferc mutili fcienze, o alme- 
no non e fife re da più dell'altre, da noi 
chiamate inferiori . E ciò ., qualora i 
Teologi e iFilofofì, fanno, e trattano 
le medefine per fola vaghezza d'inge- 
gno, non per profitto dell'animo pro- 
prio ò d'altrui , o non inoltrano più col- 
la pietà , che colle parole di fapére quel- 
lo che (anno . Sono infelici coloro, che 
non cono (cono ne pur di viltà quelle 
due auguftiflìme Icienze . Maincomr 

C a pa- 
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Potabilmente più infelici mi fembrano 
gUaltriche poffedendole operano c vi- 
vono pofcia in tal guifa , come fc ne pu- 
re avellerò giammai udito il loro nome 
o pure come fofler perfuafì cfler elleno 
favole, e vaniti. 

Quando abbiam favellato dell'eccel- 
lenza di quefti due ftudj, avrà ognuno 
di leggieri ancor potuto intendere , in 
quel pregio abbia da cflerc quello delle 
divine fcritture . ElTendo quelle iì pan- 
cipale e venerabile fontei da cui fi bee (a 
vera Teologia, eia Morale, chi contai 
finelcftudia, al ficuro non può meglio 
occupar l'ingegno e il tempo fuo.Quin- 
diè che notabile profittone viene alla 
Religione , e alla vera Chiefa di Dio , 
allorché i valenti Letterati e colla feorta 
de'Santi Padri e colla propria acutezza 
neilluflrano le ofeurità, ne fciolgono 
gli apparenti nodi , ne confermano col- 
l'erudizione l'origine divina e gl'infe- 
gnamenti celefti , e ne difendono la ve* 
ritàcontragliempj, oiveri fenfi con- 
tragli Eretici, econtra alcuni Efpofi- 
torimalfani . Ma non fi dee già con- 
fondere emettereinunfafeio , chiun- 
que fra i Letterati fatica fulle Sacre 
Scritture , e fopra d'efle pubblica Libri . 
Poiché il trattar degli animali , deJJe 
piante, della Cronologia, della Geogra-* 
fìa , della Rettorica , dell'Iftoria profa- 
na, dell e fabbriche, di molti Riti Ebrai- 
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CAP. QUARTO. 53 
ci, ed altre fimilicofe, che poflbno of- 
| fervarfi , maffimamente nell'antico Te- 
! (lamento, giova bensì di molto all' in- 
! telligenza del Sacro Tefto , e quefti (o- 
1 no tutti, chi più, echi meno, utili e 
lodevoli 'ftudj 5 ma niun d' eflì può 
uguagliarli in merito a quello , che il' 
luftra e pruova e difende la Dottrina 
dalle divine Lettere efpofta . Quanto 
più quefta Erudizione conferifee ad un 
tale oggetto , per cui veramente fono 
ftati ferirti que'facri Libri , e non per 
ainmaeftrarci nella Geografia , nella 
Cronologia, nellaFifica, einaltrefi- 
miglianti d ilei pi in e , tanto più è cLr 
prezzarli lo ftudio noftro . Ma affai 
meno conto ha da tener fi di quello , 
che poco o nulla ferve ad il luti rare e 
difendere il Vangelo e i fuoidommi : 
il che per l'ordinario fi fcòrge nello ftu- 
dio dell'erudizione Rabbinica , da cui 
piùfpcflb miriamo pafeiuta la curio fità 
degliftudiofi, cheajutatala Chiefa di 
Dio, e toccata la corteccia, non il mi- 
dollo delle Scritture divine . Parimen- 
te è di lunga mano più da (limar- 
li , chi n'efpone il (enfo letterale , 
che chi fi sbriga dalle diffìcili tà e of- 
curitàcol fenfo Allegorico , Analogi- 
co, e Tropologico j e più nobile fi èT- 
illuftrare il fenfo medefimo letterale 
colla critica, e col l'erudizione, che lo 
fpicgarlo fuperficialmenre , e l'addur- 

C 5 re 
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Te iolamentc le fpiegazioni degli al- 
tri . 

- Nella fteffa maniera fi dee pefare il 
pregio d ci IJ altra Erudizione Ecclefia- 
ftica . Effendo nella Fede di Crifto il 
Dorama più importante, che laDifci- 
plina i più ancora dee ftimarfi la lette- 
ratura illlnlìrame il primo , che quella 
erudizione, dacui viene la feconda il- 
luft rata , e più il trattar della DifcipJina 
oflervata ne'Ritide'Sacramenti, cheil 
favellar della Difciplina fervatain altri 
Riti mutabili della Chiefa . In una pa- 
rola, quegli ftudj fono i più preziofi , 
| quali più fervono ad illuminare e con- 
fermare quello , che è più riguardevole 
e utile da faperfi nella Chiefa Cattolica , 
c più pregiati fon coloro , che ad o pera- 
i Conci! j, i Canoni, i Santi Padri, 
i'iftoria Ecclefiaftica, ed altre armi del- 
l'Erudizione facra , per difendere da i 
Gentili e da gli Eretici ; o per maggior- 
mente ftabilire fra noi altri, il madie- 
ciò della nofìra Santitfìma Religione . 
Qualunque però fia l'ErudizioneSacra, 
ancorché di poco momento , ella pro- 
porzionatamente ne* fuoi argomenti 
merita più lode e (Urna , che in al cri fi- 
milrargomenti l'Erudizione profana s 
perciocché quella può ridondar Tempre 
in qualche vantaggio della Religione : 
cofaa noi tanto venerabile, ed impor- 
tante) e P Erudizione profana alle volte 

non 
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non ferve (e non ad una Aerile pom- 
pa . 

Dalle Scienze e da gli ftudj , che aju- 
tanogli animi notòri per credere fatta- 
mente imifterj della Religione vera, e 
per operare virtuofamente , giovando 
nel medefimo tempo alla Chiefa di 
Dio, alla Repubblica , e all'anima no- 
ft ra , in quanto efla è capace della beata 
immortalità : pattiamo alle altre Scien- 
ze e a gli al tri ftudj , chclor fonoliti 
grado inferiori . Sono quegli, che pof- 
fono giovare all'anima noftra,in quan- 
to efla è ragionevole , cioè con ^cac- 
ciar da lei Terrore o l'ignoranza , é in- 
trodurci il Vero. Per intendere,quai fra 
cotali ftudj fieno i più e imen da pre- 
giarli, convien considerare la maggiore 
o minore importanza delle Verità, e la 
maggiore o minor certezza delle me- 
defime. Per quefta ultima confiderazio- 
ne le Matematiche fohofenza parago- 
ne da riverirti maggiormente che la 
Medicina , e che altre parti della Fifica , 
Infegnandofi dalle prime il Vero certo , 
c dalle feconde bene fpeffo il folo pro- 
babile e Vcrifimile. Quelle Verità poi 
fono più importanti , le quali ci fanno 
più acuti per penetrar nel midollo alle 
cofe , il che fuol venirci dalla purgata 
Metanica , dalla Geometria , e da una 
. pane della Logica , divenendo noi per 
mezzo d'efle contemplativi , e fpediti 
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nel diftinguere,diffinire, c internamen- 
te conofeere : o quelle che ci fanno 
più accorti nel civile commerzio , nei 
governo delle Città , e nella cura delle 
jnoflre famiglie: fi eco me colla fperien- 
za> e con gli eleni pj altrui infegna l'Ift o- 
ria benfatta , e co i precetti la Politica , 
Ja Giurifprudenza , e l'Economica , le 
quali però fi debbono tutte riferire co-, 
me ancelle o figliuole della Moral Filo" 
fofìa: ovvero l'altrc|che ci fannopiiì ac" 
corti nel conofeere il mirabil magifte" 
rio della Natura , cioè le cagioni, gU ef- 
fetti , il corfo e l'ufo delle cofe natura* 
h , onde poffono poi venire tanti co- 
modi alla Vita umana : il che ci vien 
dalla Fifica e dalle Arti ad effa fubordi* 
nate . 

11 folo conofeere tante verità in ogni 
Scienza ed Arte , è un diletto nobile , 
un riguardevole ornamento , e un'uriii- 
tà evidente degli animi no ft ri : i quali 
con ciò fempre più ^'accodano a quella 
felicità, ch'era desinata per noi tutti, (e 
un folo non peccava fui principio del 
Mondo . Crefceil merito, ove quelle 
Arti o Scienze c'infegnano a fondata- 
mente ragionare , c a ben raziocinare 
fopra qualunque co/a naturale o fo- 
prannaturale,neceflfaria , oppur contin- 
gente . Più ancora fon pregiati quegli 
ftudj, che oltre ai fuddetti privati no- 
Rtl vantaggi pofibno riùfcire utili an- 
co- 
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cora al pubblico : il che fi oflerva neJla 
Fifica, nella Medicina, nella Notomia , 
nell'Autonomia, nella Geografìa, e in 
tante altre Arti fubordinate alla Matte- 
matica, ein tante forte d'Iuoria . Final - 
mente le quefte Arti o Scienze fi fanno 
ancora fervire all'ultimo fine dell'uo- 
mo, cioè a far noi o gli altri buoni Teo- 
logi, e buoni Morali , non folo in Teo- 
rica, ma eziandio in pratica: Al che pof» 
fono alcune d'effe contribuire; ed allora 
il prezzo e merito loro farà eminente, e 
fingolare -farà il noftro profìtto . La 
Metafìsica ci pruova Tendenza di Dio , 
e cel fa conofeere . Ammiriamo Dio 
nelle fue mirabili opere , ftudiando le 
cofe naturali ; e cosìpoffiam dire d'altri 

fiudj . rAi\1:'-iHr'y 

« In un grado inferiore s'hanno da col- 
locar quelle Arti , le quali infegnano il 
Vero ancora perle fteffe , ma tuttavia 
per inftituzione della Natura fono pro- 
priamente foli ftru menti per imparare , 
e infegnare altre Verità . Il primo po- 
lio qui è dovvto a una x f>ane della Mat- 
tematica fpccùlativa, e ancor dalla Me- 
tafìfica , fepure i ior Profefibri fenza 
montai'm collera ci vogliono dar licen- 
za di poter parlare così . Pofcia (acce- 
de la Logica , o fia la Dialettica , e pari- » 
mente la Critica . Aqueftetien dietro 
la Rettorica , con cui perfuàdiamo il 
Vero e finalmente vien dopo tutte la 

C J Gra- 
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Gramatica ,la quale abbraccia lo Audio 
delle Lingue . Per verità il nome di 
linimento abballa forte il merito disi 
iatti Studj; e bifogna ancor confettare , 
che quando effi non fi dipartono dal lo- 
ro centro , ne paffan o adattare ad ili u- 
ftrare l'ai ne Scienze ed Arti, fono bensì 
tuttavia un bell'ornamento di chi gli 
poflìede, ma non apportano quell'uti- 
lità, che fi dovea da eflì fperarne . Con. 
ruttociò quantunque tali Giumenti ce- 
dano in nobikà ad altri ftud j , non ce- 
dono però in utilità ad alcuno , anzi re- 
cando incredibile foccoifo., come ve- 
diamo , appiedo a quafi tutte l'altre 
Scienze ed Arti , fi debbono.ehlanur 
necefl'arjStudj. Di più ! compenfando 
effi colla lor grande utilità la minor no- 
biltà , farà ingiuftó non (blamente lo 
itimarli poco } ma ancora il non iftimar- 
li molto . Onde chi purga ed illuftra 
qnelte Arti , fcn2a riferire quello , 
che tanti altri hanno fopra cfelfe già 
jeritto , merita lode ben diftinta frai 
Letterati. 

L'ultimo luogo parche fi doveffe a'ia 
Poefia,il cui proprio irne efsédo quello 
del dilettare, può perciò farla reftarc in- 
feriore a tutte l'altre Arti liberali, non 
che alle Scienze . E non è già poco 
fuo pregio quello del dilettare, poiché 
avendo gli animi umani bifogno di 
-qualche ricreazione e follie^o , qual 
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piùonefto , nobile, e fpiritofo diletto 
può trarfi , che dalla Mufica , dalle belle 
Immagini, dalle bizzarre Invenzioni, e 
dalie acutezze de gl'Ingegni Poetici ? 
Ma io voglio farmi voler bene dai Poe- 
ti, perche ho paura del lor volermale; 
e dico aver la Poefia altre maggiori 
prerogative , e meritare un grado ben 
più alto, per ederella figliuola o Mini- 
ftra della Morale Filofofia . Solo fa di 
meftiere , che i Poeti non dimentichi- 
no mai quefta qualità dell'Arte loro , e 
ft vedrà che i lor Poemi benfatti non 
hanno il folo pregio di cfler' utili col 
fano dilettare , ma hanno eziandio 
quello d'efltr giovevoli col bell'in re- 
gnare . Ciò fi feorge nelle Opere più 
il/uftri della Poefia , cioè ne' Poemi 
Eroici , nelle Tragedie , e nelle Com- 
medie , dalle quali fuol venire non or- 
dinario benefizio alla Scienza e alla 
correzion de*Co(tumi . Ne dalle altre 
Arti liberali, ne dall'altraErudizioneè 
differente l'Arte e l'Erudizione Poeti- 
ca , nella quale per verità l'Italia ha 
prodotto molti bei parti ne gli ultimi 
due Secoli già paffuti . Ancora S. Ago- 
ftino , fé a me non fi volefle credere , 

configliando Licenzio a ritornarfene 
alle ftie Mufe , rendea nel Libro primo 
dell'Ordine quefta ragione . Nam eru- 
AitioDifciyliyarunìUheraUum , mvdefla 
fané 0t^(te fuccivttA& aUeriores ì & per* 
, ' C 6 /<r- * 



Digitized 



6o CAP. QUARTO. 

ftverantiores , & comptiores txhibet- 
amat or ss ampie ti end* V tritati, ut & ar- 
dentius appetant , & confiantitts inferi 
qnantur t & inhareant poflrtmo duLcius • 

Tutte però le varie Arti e Sciéze pof - 
fono , per colpa o per elezione di chi le 
tratta, divenire e comparire Aerili, odi 
poco momento , almeno in qualche lor 
parte . Quel difputare in effe di fole pa- 
role , quel ricercare fi fl u dio (ani ente 
le minuzie, quel muovere tante quiftio- 



fia e fafeio d'ogni cofa , anche più minu- 
ta : . è cagione che ad alcuni riefeano o, 
dif piac c v oli o poco lodevoli in fin le più 
nobili Scienze. Ma ilBuonGufto dig 
ftingue il merito dclleAiti e delle.Scienf> 
zp dal demerito di ehi le tratta. luciate* 
cuna forra di letteratura noi p odiamo 
contare qualche cacciatore di mofchc , 
laonde è ufizio dei fuddetto buonGu^ 
fio i! tenerci lungi da queflo difetto col 
eonfiderare la maggiore, o minore , o. j 
ninna utilità , che può trarli dalle qui* ... j 
ftioni, da gli argomenti , e dalle cofe 
imparate oinfegnate ^Eben può dirli» 
quafi d'ogni Arte e d'oggi Scienza quel*, 
lo, che fcriffe l'Autore della Rettorie* 
ad Erennio nel libro primo , cioè che 1 
tanto in in fegnarne le regole , quanto 
nel trattare , e dilatar le quiftioni , moU 
ti non hanno avnra mifura , &neparum 
Wtlta fcijfe vidirentur , «a con^iCive* 
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rum , qn.a nibil attincbant . 

Percagion d'efempio , fottola ban- 
dicea dell'Icona può venire quali tutu 
l'Erudizione, narrandoci ed efponen- 
dociquefta , ora le varie Religioni , ora 
i paefi,le gefte , le leggi , c i coftumi , 
ora le Favole e lefentenze, ovvero opi- 
nioni Teologiche , Filofofiche, Geogra- 
fiche , Poetiche , Rettoriche , Gramati- 
cati , e limili altre cofe di chi non è vi* 
vuto, o non vive ne' noftri tempi oppu- 
re ne noft ri luoghi . Quefte notizie,non: 
non v'ha dubbio, poflono tutte effere d'- 
ornamento a chi le fa ; ma alcune ah lo 
benefizio non apporteranno , che il Colo 
d'efiere iapute: cioè quello di cacciar l'- 
ignoranza, nulla o poCo|)er altro gio- 
vando al privato c al pubblico . Altre 
po Afono contribuire a i beni del corpo } 
altre a i beni dell'anima-, in quanto è In- 
relletiva ; alcune poflono fervire a i co- 
ftumi , e al Politico, ed altre alla Reli- 
gione (tetta . Chi è così privo di le un o , 
che non copctfca , quanto fia da prez- 
zarli quell'Erudizione, la quale ci met- 
te fotto gliocchi la vita e gli apoftemmi 
<Je gli uomini fa vj , e de' gran Capitani + 
gli errori o i buoni fentimenti de gli an-, 
tichi in materia di Religione e di Mora- 
le; il governo delle piùilluftri Monar- 
chie e Repubbliche dell'antichità. ì E 
quanto per lo contrario fi a , non già dif- 

pregevole> ma di poco» momento l'ap- 
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plicazione di chi ci fa vedere i foli abiti 
de gli antichi, i lor giuochi, le loro cene, 
e quelch'è più ,f pende interi , e grotti 
volumi per trattar unicamente delle fib- 
bie, degli fpro ni , de* cembali , delle 
(maniglie, de gli anelli, delle tefTere , 
delie (carpe, e d'altre si fatte cofe de* po- 
poli antichi? Di (fi che ne pure fono da 
^difpregiarfi cotali fatiche , benché per 1'- 
I ordinario , non l'Ingegno, ma la fchiena 
f le faccia , perciocché fervono anch'ette a 
far meglio intendere in quell'argomen- 
to gli antichi autori; ed alcuni trattano 
anche con si bella Critica e con tale giu- 
dizio Cimili benché vanifuggetti , che 
meritano lode non poca da tutto il Co- 
ro de' Letterati . Ma finalmente in com- 
parazione d'altri ft ud j eruditi , emetti ri- 
mangono ben molto addietro. E fe al- 
cuno giungerà eziandio a fcrivere volu- 
mi , (ìccome è avvenuto , per folamenre 
fapere o infegnare, che abito portafle un 
tal Santo, fe fi dia la Fenice , qual nome 
a vette il Padre d'Ecuba * chi fotte la 
Madre d'Anchife ( nel che delirarono 
molto gli antichi G tatuatici derifi da Se- 
neca e da altri Savj:^ converrà ben dire, 
che quetto erudito abbia troppa abbon- 
{ danza di tempo,ed infieme troppo buo. 
^ na opinione delta pazienza degli altri . 
Parimente nói profeffìamo (ingoiare 
obbligazione a chi ci fa col Tuo Audio e 
colPajuto de' Manufcritti Reggere più 
•: cor- 
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corretti gli Autori antichi , matti ma* 
mente i SS. Padri, o gl'illuftra, o litras- 
lata in Latino e Volgare > o ne dà alla lu- 
ce alcuni finora fmarriti e fepolci nell' 
obbiivione. Poiché oltre al gran van- 
taggio, che prefenteracntc noi ricavia- 
mo da così fedeli e purgate Edizioni » 
non avendo la maggior parte de gli ftu- 
diofi in fua balìa Manufcritti da poter 
«oniultarc , i Pofteri ne ricaveranno an- 
cora un'altro di grande importanza . 
Pur troppo col tempo verran meno i 
Manufatta antichi, e mille altre Me- 
morie originali della Storia , ed Erudi- 
zione E cclefiaftica*, e l'efempio de' tem- 
pi noftri ci fa conofeere, dover nafeere 
un giorno ancora di que* temerarj Ere- 
tici , che per liberarli dalla venerabile 
Autorità de'Padri, contraria a i loro dc- 
Hrj , metteranno in dubbio la verità del- 
le Opere compofte da i medefìmi Pa- 
dri . Benché allora per avventura non 
s'abbiano Codici antichi da poter con- 
vincere quella lorfrenefia; pure vi re- 
meranno al meno quelle Edizioni cor- 
rctte , che rapprefentcranno i Manu- 
fcritti medefìmi, e prenderanno il luo- 
go e l'autorità loro-, onde potrà la Glie- 
la confondere allora nella medefima 
igni! a , con cui noi ora mercè de' Manti- 
eniti confondiamo , chi ofa dubitare 
de i Libri e Tefti de gli Autori più An- 
tichi . La fteffa lode a proporzione è 
cri'. do- 
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64 CAP. Q\J ARTO, 
dovuta a chi ora va raccogliendo, c pub- 
bli ca , c fpiega Medaglie , Ifcrizioni,Di- 
plomi , Pitture , Sculture , ed altri frani' 
menti deli' Antichità »* fpezialraente 
fpettanti all'Erudizione Ecclefiaftica * le 
quali cofe (enza dubbio col tempo fi 
fmarrirebbono , ed ora col benefizio 
delle Stampe fi vanno aflìcurando in 
parte dal minacciato naufragio. Ma non 
crediamo di grande utilità il fermarli 
cotanto a litigare fopra una parola , fo- 
pra un nome, e fopra altre cofe di poca 
importanza, e fpezial mente fopra fenfi 
Gramaticali , quafi allora fi trattaffe dei; 
Palladio, e del Triumvirato . Il Buon. 
Gufto proccuradiconofcere tutti que- 
fti differenti pefi degliftudj , e delle; 
Verità , che poflono impararfi , e in- ; 
fegnarfi. Biafimafolaraeme quello che è 
falfo, erroneo, ed inetto. O non loda 
ofcarfamenteloda : pure giammai non 
Vilipende quello che è Vero , benché 
non molto utile , in qualfivoglia profef- 
fione di Lettere -, ne ci lafcia credere/ 
fot amen te bello ed utile ciò che noi fap » 
piamoe profefljamo, ma fpezialmentc 
c'infegna a non ifiimar difutile e vane 
ciò , che gli altri fanno e profeffanp * ed 
è ignorato da noi . Affaiffimo pofcia 
ama egli e commenda gli argomenti, e 
le Verità nuove utili al privato cai pub r 
blico > ed alla conquida di quefte yoJa e 
-s'affretta 3 per quante comportano 1$. 
.. ' forze 
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forze dell'Ingegno , l'inftituto delia- 
vita , e il genio dominatore degli 
uomini. 

Chiuderò ìquefto Capitolo col riferi- 
re la nobile fentenza di Niccolò Dama- 
feeno , Autore vivuto a' tempi d'Augu- 
fto , le cui Iftorie con gran danno delle 
Lettere fon perdute . Infegna egli , co- 
me ci abbiamo da regolare coivarj ftu- 
dj , e conchiude che finalmente bifo- 
gna ripofare nella Filofofia de' coftumi 
ficcome in porto e nella propria noftra 
abitazione . Son quefte le Aie parole 
tradotte in Latino : Sicuri Mi, qui lon- 
za trinerà ingrediuntur, nonnullìs in locis 
divertunt tantum , in aliìs etiam pran- 
dent , quibufdam aliquot impendunt dici, 
alta fatis habent vidiffe in tranjitu ; fed 
hts pera&is omnibus , re ver/i fuam in ha- 
bitat? t domum : non alìter per totum cru- 
ditionìs ambitum velut iter facientes , 
oportet aliìs quidem in fiudiis immorari 
diutius, in aliìs minus ; alia tota, alia 
ex parte edifeere, quorumdam folis eie- 
mentis effe c$ntentos , eorumque fufeeptis 
utìlitatibus , ad Pbìlofophiam tamquam 
adpatrtum larem revcrti . Ma la Filoso- 
fia, in cui dobbiamo ripofar noi altri , 
non ha da effere quella civile,quella che 
fu conofeiuta o praticata eziandio da 
molti Filofori eperfonaggi del Gentile- 
fimo , e fi offerva anche oggidì in molti 
nonCriftiani , oche folo di Crifìiani 
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hanno il nome , i quali non fono (celle- 
rati , anzi fanno i virniek, ma non per 
àltro , fe non perchè la ci viltà così efi- 
ge ,le leggi così comandano, re còsi per- 
suade il dcfiderio della fama , e del tem- 
porale vantaggio . Dobbiam ripofare 
nella FilofofiaCriftiana ; che c'mfegna 
d'amar Dio fopra ogni cofa , e di amare 
il proffimo in Dio j Di feguire le Virtù, 
e di fuggire il vizio peramote e ubbi- 
dienza di Dio , che il- vieta, non per al tri 
vili o vani motivi . • ' 

CAP. QUINTO. 

De i Giudiz.} anticipati. Danno da efft 
recato . Troppa fi ima di qualche Au- 
tore . Ceppi di alcune Scuole . V *r) 
Abufì ed E firmi ne* quali cadono i 

* Letterati . Temerità d y alcuni , e trop- 

* fo zelo d'altri . 

V Egniamo ora ad altri ufizj del buon 
Gufto,per quello che riguarda l'In- 
gegno e' il Giudizio . Abbiam detto , 
che quefte due Virtù debbono atten- 
tamente ricercare e conofcere tutt- 
te le vie più fpedite e ficure per ar- 
rivare al Vero in qualunque ftudio . 
La prima dunque e maggior];|cura , 
cheabbian d'avere quefte Potenze , fi è 
quella di ben confiderare e pefare quel- 
le, che noi chiamiamo Anticipate O t n- 

nio- 
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nioni. Poffono quefte effere di grande 
impedimento à chi cerca la Verità , e 
perciò convien prima oflfcrvare s'elleno 
ftefle fien vere : E ficcoinc e neceflario 
a* muratori l'efaminare attentamente la 
pianta de' fondamenti per innalzare Co- 
pra i medefimi l'cdifizio , che fi deside- 
ra : così fa dimeftiere , che l'Ingegno 
avanti ad ogni altra cofa fedamente e ra- 
mini la verità e fodezza di quefti antici- 
pati giudizj, affine di non ingannarli , 
e lavorare fui faifo . Per giudiz) e per 
opinioni anticipate , noi intendiamo 
quel credere a i (enfi no ft ri, e alla noftra 
' Pannala , o alla relazione altrui , che 
qualche cofa fia o non fi a vera ; che fia 
buona oppure cattiva; potente o impo- 
tente; che abbia o non abbia altre fimi- 
li qualità : e ciò fenza averne prima fat- 
ta la convenevole efamina coll'Intellet- 
to, efenza eflcrne fiati convinti dalla 
ragione. Se chiedere ad un fanciullo , 
quanto fia grande il globo Solare , vel 
difegna tofio aprendo le braccia . Se ad 
uno di certi umanifii fi ricercafie, quali 
fieno le proprietà del Camaleóte,nò du- 
biterà egli di rilponderc effere il nutrir- 
li fol d'aria , e cangiar fovente colore 
fecondo il colore fopra cui egli fi fer- 
ma. Se a certi Medici, e più a gli Spe- 
ziali, vien chiefto, fe giovino molto a i 
malati certi Magifterj , giulebbi , con- 
fezioni , e conferve , preziofe di nome , 

per- 
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perchè le perle, i giacinti ed altre ric- 
chezze concorrono nella loro compo fa- 
zione, ne contano eflì, e ne credono de 

i miracoli. Se ad unFilofofo, oMae- 
ftro di Poetica fi ricerca come fappia 
che fia buona e certa una tale Temenza : 
rifponde , non poterne egli dubitare, da 
cheAriftotele, o il Caftel vetro l'infe- 

fna. Parimente il fapere , che uno è 
'rincipe,nobile,fanto, antico, Mae- 
flro, vecchio d'età, ci fa credere fenza 
altro, ch'egl io operi, o feriva, o parli 
con nobiltà, con verità, con fodezza-, 
e ftimiamo il contrario d'altre perfone 
affatto oppofte alle prime . Tanto vie- 
ne giudicato in ogni profetitene , e in 
ogni ufo della vita civile ; Ed ognuno 
o poco o molto farà incorfo in tali giù» 
dizj, o vogliamo pfutofto dire gratuite 
fuppofizioni, ognuno fenza il neceffa- 
rio efame averà cieduto più cofe ap- 
poggiandofi alla fola affermazione , ed 
autorità altrui. Ma potendo effere che 
quefti fuoi giudizj, o quelle fue opinio- 
ni anticipate fieno i nfuffift enti, e fallaci, 
onde pofeia ne cada a teri a ciò , che vi 
. fi vuol fondar fopra : Chi non vede , 
| quanta neceflìtà ci fia di chiamarle ad 
! un rigorofo cimento prima d'andar 
l profeguendo , e di farle fervirperbafi a 
li noftri ragionamenti ? 

Innumerabilipoi fono quefti antici- 
paci giudizj ; e le Scuole meno purgate 

ne 



Digitized by Google 



CAP. QUINTO. 69 
ne abbondano ,• e illetterati, e gli Auto- 
ri d'immen fi Tomi , non che il volgo 
de gì' ignoranti incautamente tutto 
giorno neimedefimi cadono ; Mala 
loro più gran piena , per conto del- 
le Leitere , fi vide ne' fecoli barbari v 
(ìccome appare da moltiffimi Libri 
ufeiti in que' tempi caliginolì . Grazie 
al Cielo , che efsendo rinato ne' due 
proffìmi pattati fecoli , il buon fapo- 
re delle Scienze e dell'Arti , tal guer- 
ra fi motte contra si fatto abufo , che og- 1 
gidì ti miriamo confinato in que' foli-? 
paefi , ove s'ama d'effere ciechi , perchè 
tali vollero effere ancora i loro A menar \ 
ti. Si è oramai troppo fcoperto,di quan- 
to pregiudizio alla ricerca del Vero fie- 
no sì fatte anticipazioni di giudizj nella 
naturale Filofofia . E i lumi , che in 
quefto particolare abbiamo , fpezial- 
mente dalla Scuola delle nuove dottri- 
ne,poflòno bene ftenderfi agli altri gc« 

neri di letteratura . , ; « 

Se io non mi folli preferitto di volef 
qui più tolto accennate , che trattar- 
ampiamente alcune generali Maflìme 
ed ottime Leggi del buon Gufto lette- 
rario , avrei campo vaftifsimo di favel- 
lare, per quanto è. permetto alla mia de- 
bolezza, e forfè anche con mia ed altrui 
utilità , de gli feoncerti , che avvengo- 
no per cagione di quefte opinioni ami-i 

eipate nella Teologia non meno ehtàn 

riel- 
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nella Erudizione lacra e profana. Ma fé 
piacerà a Dio Signore , che (eriamente 
e iodamente fi fiabilifca l'unione de gl'- 
Ingegni Italiani ; ficchè ognuno fi ri- 
volga dal Tuo canto a purgare e perfe- 
zionare le Scienze e l'Arti , che è il fine 
immediato della noftra Repubblica : 
dovranno gli ftudiofi afpettar da altri 
più ficuramente quefto foccorfo . Io 
folamente elporrò qui un folo de'giu- 
dizj anticipati, che però è il più uni ver-, 
lale e il più datinolo , che s'abbiano le 
Lettere tutte . 

I Egli confitte nella ftima , che fenza il 
necelfario efame concepirono gli uo- 
mini di qualche Autore ., oMaeftro . 
Prima di co uofeer bene , s'egli dica il 
vero, giudicano cisi»cheil dica . Il ve- 
dere, che certi grandi uomini coll'acu- 
tezza dell'intendimento , e colla valliti 
dell'erudizione loro , hanno feoperto 
di molto paefe nel Regno delle Lette- 
re , ed hanno infognato in ogni Scienza 
qq( e affai rilevanti , alle quali noi non 
faremmo giunti giammai ; rimane pie- 
na di ftupore la gente, e comincia a ere-, 
dere foprannaturali i loro talenti , e che 
perfone di tanto lenno e -taperc altro 
non abbiano efpofto che il vero . Li 
Fama , che per l'ordinano ingrandire 
le cofe j gli encomj loro dati ; c&al volta 
la fmoderata venerazione , che noi ab- 
biamo dell'antichità s'unirono tutti a 
. ; con- 
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confermare, e ad accrefcere l'idea ma» 
gnificà già formata in capo a gli ammi- 
ratori d'ingegni cosi rinomati . Non 
tinifce il movimento dell'Immaginati- 
va , che pafla poi qua fi in delirio ; e per 
la medefima via, per cui la feiocca Gen- 
tilità giunte a divinizzare gli uomini 
riguarde voli i n Virtù Eroica , giungia- \ 
ino ancor noi fpeflb a credere caduti,,; 
del Cielo , infallibili, impeccabili certi' 
Scrittori e Maefìri , che certamente fu- ; 
rono eccellentifsimi per le Virtù Intel- 
lettuali pure d'umano tempera meni, - 
to . Ma che più ì I Secoli pattati et 
feceto vedere uno Arano moftro in 
quefìa parte , non peto ignoto ai Greci 
antichi, efpezialmente alla Scuola di 
Pitagora poiché non contenti alcuni 
d'avere fpontaneamente , e per mera 
inavvertenza, formati nella lorFanta- 
fiaqueftj Idoli , obbligarono ancora i 
ior Succeflfori a credere e (ottenere i 
medefimi (entimemi. Si confecrò una 
Scuola a S.Tommafo, un'altra a Scoto, 
altre ad Occamo, a Ruggiero Bacone , 
e a Raimondo Lullo, e fi può dir tutte 
pofcia ad Arinotele per la Filo fo ria, fic- 
come tutte a Pietro Lombardo per la 
Teologia,aftringendofi ognunaa ieguir 
quel condottiere , e non altro . 

Confefloancot'10, che un tal decre- 
to conferifee non poco a mantener la 
concordia de gli animi c degl'ingegni 

" " nelle 
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nelle Comunità Religiofe. Ma chi non 
nconofee ben tofto , quinto pregiudi- 
zio da ciò ridondi alla Verità, la quale 
abbiam detto « dovei 'etici e il principale 
oggetto a gli ftudj umani ì Negli anni 
teneri il giogo dell'autorità è falutevo- 
Ic. Convien feguire qualche feorta, e 
lalciarci regger ne' partì , finche da- 
mo difeepoii . Ma non contenti di 
ciò noi vogliamo obbligarci d'efsere 
fempre fanciulli , ove fia d'uopo te- 
ner Tempre dietro a quel Maaftro , che 
o la noftra elezione, oi'alruu coman- 
damento ha renduto tiranno de' noftri 

/ftudj. E chiamo tirannia degli ftudj ; 
chiamo feiocchezza quello non volere 
adoperar la libertà dell'Ingegno , per 

.andare in traccia del Vero Ma chiamo 
un'evidente pericolo di errate, il fidarli 
così ciecamente a chi non è infallibile , 

e l'addurre per fola ragione l'autorità* 
altrui , o il dar fi così in preda ad uno , 
che più torto fi voglia (eco talora falla- 
ce, che abbandonarlo . Sieno quanto 
efser fi vogliano valentuomini Socra- 
te, Platone , Ariftotelc * Epicuro: fono 
però uomini-, e più di loto ci ha da ef- 
feiecara la Verità, la quale può trovar- 
li e non trovarfi nelle loro lentenze: E 
di ciò folamente può accorgerli chi fen- 
za avere anticipatamente giudicato fi 
•irtte a ben pelar quefte lorofcntenze 
come d'uomini fuggetti ad errore . Il 

- : ' filo- 
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filosofare con sì farce prevenzioni, è più 
tofto un cercare ciò , cheinfegni queir 
Idolo , che un cercare ciò che infegni U 
Verità e laRagione:Sopra quefto punto 
é da leggerti quanto fcrivono oltre S.A- 
goft. in var) luoghi,e (pezialméte in una 
piftola a S.Girol.anchemoltialtriuonjù- 
ni infigni.-al chefealcuni badaffero,non 
auribuirebbono pofeia ad cflì più auto- 
rità di quella, che imedefimi conofee* 
vano loro dovuta , c bramavano , che 
fofle loro dai Difcepoliattribuita. > 

Ne 1 rinafeere che fecero in Italia le 
Lettere verfo la metà del Secolo quin- 
dicefimo, cominciarono quelli che più 
giuftame me, diedero ftima alle cofe, a 
ravvifarec:,vCon quanta imprudenza fi 
lafciaffe regnar nelle Scuole un tale abu- 
fo ,> e co' fatti non meno che colle 
parole gliraofleio guerra . Si riftabilì" 
la Filofofia Platonica . Gianfrancefco t 
Pico , pofeia Francefco Patrizio , il Ga- t 
lileo, ed altri s'impiegarono a (coprirle l 
magagne degli antichi Filoiotì , e fpe- 
zialmente quelle dell'Ingegno pei altro 
ammirabile d'Ariftotele.Fecero altrove V. 
gran romore còtra la viltà,o dappocag- 
gine , o fchiavitudine de gl'Ingegni affe- 
zionati alla Fi!ofofia,Erafmo, Lodovi- 
co Vives , e pofeia il Bacone da Verula- 
mio , il GafTendo , il Cartello oltre in- 
numerabili altri, le voci , le fatiche , e 
gUefcmpj de* quali hanno mirabilmen? 

D te 
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te fervito a condurre non la fola Filofo- 
fìa , ma ancor l'altre Scienze ed Arti a 
quello fplcndore, in cui prelen temente 
elle fono. Conobbero etti, eh e fi dee ve- 
nerare Arinotele , Galeno, Tolommeo, 
tua che una tale venerazione non dee 
impedire la libertà di meglio ricercare il 
vero , e di abbandonargli , ove ci fi 
parano davanti,ragioni, Temenze, e fi- 
ttemi più vcrifimili , o meglio fondati . 
| QfTervarono , gran rorto far fi alla Ra- 
! gione ed alla Natura , col credere che la 
mente limitata d'un folo fapeffe tutto : e 
più facilmente del Colombo s'avvide- 
ro , che nelle Scienze fi poteano feo- 
prir altre Terre non per anche lcoperte. 
Una sì bella feon fitta delle indilli itemi 
opinioni anticipate e de' pregiudizj jUn 
più diligente efame delle cole , e delle 
lentenze, e dell'altrui autorità vinfero 
finalmente il Caos dell'ignoranza o vo- 
lontaria o forzata de'fccoli antepaflati* 
Per difav ventura noftra nondimeno re- 
gna quello tuttavia preffo certi ftudiofi, 
i quali forfè cono/cono al più folo di. 
nome oltre ad Arinotele altri o antichi 
o moderni Scrittori , ma non hanno 
giammai fatto un buon confronto delle 
Sottrine di quelli con quelle dello fi e fio 
Ariftotele,quantunqueadudirJi sì ani- 
mofamente approvare e foftenere tutte 
lefentenzc o Peripatetiche , o Galeni- 
che, oTolominaichc» ed a condannar 

tutte 
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tutte falere , dovefle crederli , che 
averterò ben difaminato prima e ben 
giudicato le ragioni e il valor dell'une o 
dell'altre. 

Manonpiùdiquefto. Solamente fi 
vuol' offer vare , che ancora dall'infin- 
gardaggine, dalla debolezza , dall' in- 
avvertenza d'alcuni Ingegni procede il 
finora riprovato abufo de gli anticipati 
giudjzj, e quel fuggettarfi cotanto all'- 
autorità e (corta d'un fol o Maeflro . Ma 
in un'oppofto abufo può caderfi pofeia 
col voler* riandare tutte le noftrc opi- 
nioni, e figurarti , che tutte , e tutti i 
primi più evidenti principj fien falli 
per cfaminarli di nuovo quafi con fur ; 
perftiziofo rigore. Se non s'hanno bea 
l'occhio , i cervelli fievoli corrono 
rifehio d'immergerfi in mille incertez- 
ze, edi nò poterne più trarre 1 piedi; im- 
perciocché cbenleggiercofa ìldittrug-j 
gere , ma non così è il fabbricare. Dall':' 
altro canto 1 cervelli gaghardi,tetBera*f, 
e precipitofi , col precetto di (radicar ciò 
ch'ècalfo, atterrano eziandio ciò , ch'è 
vero , e mailìmamente ne gli affari del- 
la Religione . Coftoro cercano la novi- 
tà , e ad ogni patto vogliono far guer- 
ra alle comuni opinioni , e fondar (opra 
trovine degli altri la propria loro ri- 
putazione . Cagione di tali inconve- 
nienti fi è la Vanità , e il non aver con* 
rezza , o il non far buon' ufo delle re» 

D a gole, 
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gole e de i lumi deli* ottimo Gufto • 
Quefto c'infegna a guardarci da un 
abufo fenza precipitare nell'altro .Que- 
fto c'infegna a camminar pel mezzo , e 
a non difendere ne gli eftremi . £ ce lo 
infegna prima col farci ben conofeere 
alle occafioni le forze noftre , e pofeia 
col dimoftrarci , ove abbia d'aver luo- 
go la Ragione, ove l'Autorità, e quale 
uail pollo d'ambedue nella ricerca dei 
Vero . Sicché a noi fi prefentano tre 
altre vedute del buon Gufto , delle qua- 
li fìa utile cofa il ragionarne alquanto : 
Cioè del conofeere qual fia fraglicftro 
mi il mezzo , ches'ha a tenere in cer- 
candolo; quali fieno le noft re forze ; t 
quale la forza e l'ufo dell'Autorità,e rif- 
pettivwnente della Ragione , Vero è , 
che in pratica difficilmente fi fogliono e 
potfono efequirei confìglj , che fopra 
quefìi tre punri la Teorica a noi fugge- 
rifee; ma contuttqciò di fommo gio- 
vamento è il ben fapere gli uni va l'ali 
precetti , poiché l'avergli, quando la 
neceflità il richiede , prefenti , mirabil- 
mente ci ajuta ; e moltillìmi fallano in 
pratica , perchè non mai furono dal- 
la luce generale della teorica illumi- 
nati. 

Diciamo pertanto , che nelP impara*- 
re , e più nel trattar le Scienze e l'Ar- 
ti , cioè nell'invcfìigarc , o comuni- 
care ad altrui il Vero , noi c'incontria- 
mo 

I 
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no in parecchj eftremi ed eccedi , che 
da una parte , e dall'altra accompagni 
no il vero Metodo del noftro Intellet- 
to Il medefimo avviene aHe Virtù 
Morali , e nelPefercizio loro . Ma fio- 
come la Prudenza affine alla Volontà , 
acciocché in efercitar le Virtù non de» 
clini dalia parte deU'ecceflb, ne da quel- 
Va altresì del difetto , così il Giudizio, 
the è figliuolo o padre della Prudenza , 
affitte aìi'Intelletto nel la ricerca , o nella 
comunicazione del Vero , affinchè non 
cadao nel troppo, o nel troppo poco . 
Convien dunque conofeerc il mezzo, 
che fta pollo fra quefti due eft remi . Ed 
eflb non è già un punta indivifibittf 
Mat tematico , perciocché ammette più 
gradi, potendoli un'Intelletto più-dei* 
l'altro dilungare dall'un de gii eccedi j 
e non perciò urtare 1 nett'altro oppofto . 
Granbenefizioadunque fcìnpre ci reca 
il buon Gufto , nel farci almeno ofler- 
vare in quali- eftremi fi pofla cadere : 
eflendochè conosciuti quefti , fe noi 
non li perdiamo di villa nelle occafìo- 
ni,paflfiamofovente guardarcene; eil 
non cadere in niun d'effi è un confer- 
Varfi nel mezzo , che mio è lodevole . * 
- Ora alcuni estremi ci fono , che fo- 
no univerfali , cioè s'incontrano in 
ogni fona di Audio , ed altri fono parti- 
colari, perché folamente attediano qual- 
che detcrminata Scienza ed Arte . Fra i 
>*iì D 3 più 
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più generali noi contkufio.il; crederi 
troppo a fc fi dio > a i (noi {enfi , ed alla 
Aia Fanrafia jcomc parimente il creder- 
vi troppo poco . Da quelli fi diramano 
altri » come fono il credere troppo o 
[troppo poco agli altrui! dubitar di tur- 
lio; il dubitar di nulla ; il voler' ac co n- 
Ventirc alla fola ragione » quando bafta 
l'autorità » e il troppo con ten tarli deli* 
autoritànellc cofe > cherfchiedGfljO; 1* 
ragione . Apprcffo vengono/ altrieftrc- 
vniy cioè l'avere troppa (rima delle cofe 
© fentenze vecchie,c degli Autori antir 
Chi» e de gli Scrittori che (t comentano ; 
<d il non averne abbaftanza delle cofe o 
fentenze nuove, e de gli Amori moder- 
ni:II cercar di fo vecchio le quiftioni e te 
min uzie,o il non cercare mai 1 e n ece ffa- 
riequiftiont e notizie: Il rivet ir iolo o 
prezzare chi parla o (cri ve in ruono al t o 
* decifivo > e il Colo rivcYir gli Scrittori e 
parlatori mod efti ed umili. l/avcr trop- 
po , o il non avere affai buona opinione 
dichiferivein iftil ruvido e barbaro ,» 
o con fi mili al tri ccceflì . Fra le Scienze 
ed Arti la Filofofia de*coftumi ha i fuoi 
f articolari eftrcmi, come farebbe il cre- 
dere che s'abbiano a sbarbicare affatto- 
dall'uomo tutti gli affetti „ nel quale ec- 
ceffo ftimano molti che cadeflcro gli 
Stoici, ed il credere che s'abbiano a fo ci- 
di sfar pienamente tutti gli affetti gio- 
condi , : nel quale efiremo alcuni nanna 
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(limato che cadeffcrogli Epicurei . Nel- 
la Moral Teologia fono due eccedi il 
troppo riftringere , il troppo allargare la 
giunfdizione della Cofcienza j cioè l'ef- 
ferc rroppo Rigonfia , comeoggidìfi 
dice di certi , o Teflere Probabilifta, cioè 
troppo indulgente , e benigno : eftre- 
tno fenza fallo più pericolofo dell' altro 
a'Criftiani. Nell'Iftoria il narrar foloi 
biafimi e i difetti altrui , o pure il non 
contare fe non le lodi e i pregi , quando 
s'abbia la convenevole libertà di Scrive- 
re ancora i difetti . Nella Rettorica » 
nella Poefìa , il non amare affai,o l'amar 
troppo l'acutezza , la brevità , il fiorito, 
il f antartico , l'afpro , il naturale , ed il 
fentenziofo. Altri fi mili eccedi in que- 
fte mcdefimc Scienze ed Ai ti , e in tut- 
te le altre fi potano in oltre oflcr vare . 
' Ma io non ho già tempo di fermarmi 
a dilucidar maggiormente quella mate- 
ria, ne di accennare o ftcndere qui con 
ordine e divifione migliore qualunque 
eccedo o univerfale o particolare fi pof- 
fa incontrar da chi fludia . Da quel po- 
co folamen te , che ho già accennato 9 
non è difficile il comprendere , quanto 
importi la conofeenza dei ne quid nimis y \ 
tanto commendato da tutti gli antichi . 
Non s'accorgono molti di urtarvi den- 
tro , e molti fono così lungi dal temer 
quefti eccedi , che gli (Umano fenrieri 

ottimi , « ne formano dentro di fc opi- 
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«ioni e giudizj anticipati , come per 
«erto avviene a coloro , chefolamente 
fan conto de gli Scrittori antichi , o del- 
la novità fono troppo invaghiti ; ma il 
buonGuftoc'infegna a contenerci nel 
mezzo • Nel mezzo fta la Verità , e la 
Giuftizia . Noi cerchiamo ; nei amia- 
Imo la Verità, dovunque fi nuova, ofia 
f ne' Libriantichi, o fia ne' moderni -, e 
noi facciamo giuftizia tanto a gli Autori 
antichi quanto a* moderni, regolando * 
giudizj noftri fecondo il merito loro , 
non fecondo In noftra anticipata opi- 
nione ._ Non fi vuol con tanta paffione 
impugnare o foftener la gloria de gli 
«ni , ebe fi offenda la verità , e la giufti- 
zia in pregiudizio de gli altri . E per ve- 
rità abbiamo noi da innamorarci cotan- 
to della moderna Filofofia y che il mara- 
vigliofo ingegno d'Arinotele e ifuoi 
Libri dobbiamo affatto abborrire ì o co- 
tanto anteporre il nuovo all'antico, che 
x non arriviamo a diftinguere i molti 
errori , che vi fono altresi ne' moderni, 
ti fogni che loftetToCanefiofra molti 
belli tfì mi infegnamenti ha f paeciato nel- 
l'Opere fue ? Quando anchefia vero, 
che i Medici dell'antichità non abbiano 
conofeiuto ciò , che l'Arveo (fé non più 
tofto Paolo Sarpi , o il Padre Fabnj ha 
feoperto per la circolazione del fangue ; 
fenon hanno quegli conofeiuto le vene 
lattee , i recettacoli del chilo , i.vaii 

Un. 
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linfatici, le glaridule del fegato, r ed altri 
fini ili trovati de' moderni, non perciò 
furono fanciulli in Filofofia , in Medici- 
na, ed inNotomia: Comepoicia ali* 
incontro quantunque al Copernico , al 
Galileo , a Ticon Brahe, al Cafóni, e ad 
altri Aftronomi de' noftn tempi non fi 
do velie intera la gloria di tante (coper- 
te ; e quantunque il Gaffendo, ìlCar* 
tefio , il Torricelli , il Boiie, il Redi non 
follerò primi Autori d'altre affai nobili , 
e di tante lodevoli fentenze , che certo 
in parte furono conoicinte dagli anti- 
chi : fi può egli con giuftizia nondime- 
no negare a' raedefimi fe non altro il 
pregio d'avere difotterraco ciò , che per 
unti fecali non avea (coperto alcun' al- 
tro: pregio quali eguale a quello , che 
s'acquino il Colombo in discoprire un 
Mondo, forfè non ignoto agli antichi ì 
Si dee vilipendere quel poco , che fi va 
ora aggiungendo all'eredità del fapere 
lafciatoci da gli antichi , perchè noi ab- 
aiamo più imparato dalla Uggia anti- 
chità di quello, che la itetfà potette ora 
impararcela noi ì Si ha egli da far dire 1 
adIppocratc,aGaleno , ad Arirtotele, 
a Platone, ad Epicuro ciò, che forfè non ; 
èloro giammai pallaio per mente, affi- 
ne di togliere la gloria dovuta a gl'In- 
ventori moderni? E finalmente portia- 
mo noi fenza otfela della Religioni vera 
lafciarci tralportaredalla ftima dcll'anti* 
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chjcàfinoa foftencre, che Socrate ed af- 
ni Gentili vivano gloriofi nel Ciclo . 
- In tali controverse adunque , e in 
ogni altro genere diftudjnoi dobbiamo 
filetterei ad imparare oadinfegnare il 
VeroTe nza anticipati g i ad rzj, k n za bo Ir 
lor di paflloni r ma con fìfla attenzione 
alla Verità ,.allagiuftizia y edagli eftre- 
mi, ne" quali fi pup facilmente precipi- 
tare . Seappunto per difetto diqweftai 
attenzione le più delle volte cadiamo in 
giudizi ftra volti, e placidamente dia (ti 
iuogo ad opinioni malfondate , e ci var 
gliamo d'effe per ragionar con grande 
ammonta delle cofe. Che (cquefta at- 
tenzione e avvertenza è giovevole in; 
ogniftudioyelkè poifoinmaraentene- 
ceflaria, ove fi tratta di Teologia , di 
materie frettanti alla Religion vera y al- 
la Santa Chtcfa Cattolica» ealgoveimo» 
delle azioni morali ; GU altri erro» 
dell'Intel letto* o non fono Tempre pu> 
«iti , o la lor pena non dura; oltre alla 
vita dercorpo: E che importerà a> noi 
te dopo la morte ilnoftro nome verrà 
fla gella* o da 1 giufl i o da.grmgjuni een- 
fori > Noi non ci affanneremo punto v 
che quefto Idolo , che quefta ombra di 
noi ha perfeguitatao blandirà .Ma. l'er- 
rare nel culto di Dio j nella con ofeenzs 
de' Tuoi mirtei jjn ci la credenza della vera 
Religione , e nell'efercizio di quelle legir 
& che a noi fono daeflapreferitte ,,fa^ 

pia- 
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piamo rutti , a che mali eterni conduca 
Ora la Ghiefa di Dio non avrebbe mira- 
to 4 enon mirerebbe tante Erefic, tante 
feifme , fc gl'Ingegui ambizioli, temerà* 
rj, e occupati da anticipate opinioni , 
averterò ben pofto mente a gli euremi,c 
cercato con più cautela in mezzo agli 
eftreraiil Vero* 

Ne già i (oli Eretici per quelle cagio- 
flifallano . Ancora fra'Cattolici reggia- 
mo chi falla e declina a gh eftrcmi o per 
debolezza , e difateenzione dell'Intel- 
letto , o per temerità e confidanza di fe 
medefimo , L'apparenza del vero e del 
buono può ingannar tutti ; e quello che 
pare più ftrano, infin per eflfcrc troppo 
Zelanti delta Religione inciampano air 
cimi in errori « i quali fono bensì più 
toUerabtl i de gli altri» ma non lafciano 
peto d'effere tali . Certo per f ordinària 
noi non apprendiamo per pcricolofo,fe 
non quell'eftrcmo ,cbe nel trattarfi ma* 
teric Teologiche e facre può menarci 
all'empietà oall' erefi3* Ma .vcn'baun* 
altro dalla parte oppofta che conduce 
afta SuperftiZione * vizionontnenne-» 
inico della Rei ìgion vera di quello che 
fien gli ah ri due , quantunque eflb porti 
la livrea della pietà * enaica fpeflo dal 
zelo . Ogni Temenza nuova o in Filofo- J 
fia naturale , o in Autonomia ,o in cru- 
dizione facra fa paura a certuni , quaG 
ella tenda a diftru^gere, odiftrugga di j 

^ D é fa»» 
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fatto la vera credenza . Sembra loro po- 
co pio ,e poco Cattolico , chi moflra di 
non approvare certi ufi, che in apparen- 
za fpirano divozione , ma in effetto fo- 
no o fuperflui opocoatti aconftituire 
il fodo,ilmafTìccio della vera pietà. Pó- 
gono mano aliarmi , fubito che uno s% 
avvifa d'impugnar le reliquie dell'igno- 
ranza de' fecoli barbari, ne' quali ebbero 
origine, efpaccio tante Legende ofar- 
volofe, oingiuriofe ai Santi di Dio \ 
tante opinioni falfe intorno a gli Autori 
de'Libri, intorno all'origine delle Que- 
fe particolari o de gli Ordini Religio fi , 
come pure intorno a tanti punti d'Irto- 
ria , e Cronologia Ecclefiaftica oppu- 
reprofana. Altri difficilmente poffono 
perdonare , a chi deride o il m et od 0,0 i 
donimi delle loro barbare Filolofiche 
Scuole : ma non mai perdonanoachi 
ardifee di (coprir difetti , e fuperfluirà 
nella loro Scolaftica , o Morale Teolo- 
gia, e nella pratica della divozione , o 
nel governo delle anime -, perciocché 
par loro , che ogni colpo indirizzato 
contra queftì ufi o abufi permeglio di- 
re, vada eziandio a ferire il cuor della 
Religione . ' • 

Confeffo io veramente , che perico- 
lofo è il mefticr di coloro , i quali vo- 
gliono muover guerra a quelli errori , 
quantunque fieno errori del popolo , e 
non già della Chiefa,, Tempre fama * 

fem- 
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(empre Maeftra del Vero , tempre fonte 
della vera picrà.Le moderneErcfie ebbe, 
ro principio da una tal guerra . So come 
furono accolti Erafmo , ed altri molti 
Cattolici, che fi diedero a declamare có- 
ara l'ufanze , e contra certe opinioni po- 
polari, figliuole de' fecoli tozzi* Molto 
più fo , che fi debbono prudentem ente 
fuggire tutte le occasioni difcandalez^ 
zare i più deboli . Ma per grazia del no* 
Aro Redentore noi fi amo ora in tali 
tempi , che è cefsata affatto la mania di 
abbandonare il vero ovile, e i veri pa- 
rtorì per feguir' i lupi rapaci , venuti (ot- 
to fembianza di pecore. £ fc Erafmo 
fi folse contentato di folamente ripro- 
var gli abufi, checorreano a'fuoi tem- 
pi, (enza aggiungere amariflimi fcher- 
nialleriprenfioni*, e s'egli fi fofsc anco- 
ra contentato di folamente mordere; e 
in correggere gli altrui lievi errori noi» 
ne avefsc anch'egli commefso de i gravi 
contro alla vera Dottrina di Crino , :e 
della Chiefa Cattolica: non avrebbe egli 
una voltai concitato lo fdegno di tante 
perfone , ed ora il fuo nome farebbe frat_ 
i Cattolici molto più riverito . Peroc- 
ché quantunque per buon fine fi muo- 
vano alcuni a per feguitare , fi muova- 
no altri a difendere certi abnfi , e certe 
opinioni falfe , oppur malfondate , gli 
' uni egli altri pofsono ad ogni modo 
fallare. Fallano i fautori di tali ufanzé . . 

efen- 
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e Temenze per troppa timidità, ed anche? 
per troppa ignoranza * Pofsono fallare 
iperfecutori per imprudenza # non ac- 
corgendoli ài f vegliate tumulti e frau- 
dali /Ovvero per troppa feverirà , non 
tollerando le cofe tollerabili e riprov 
yando ciò, che non è per fe ftefso catti" 
vo y ma é folci men buono; e fallano tal-» 
volta per difetto di pietà , rtoncompa* 
rendo nelle Cenfurc loro quella cari- 
càfj ed unzione dello Spinto diDio , 
che noi ofserviamo nelle cenfurc fatte 
da' Santi Padri , e da gli uomini favj e 
pii in tutti i tempi . Ognun di coftora 
vanterà zelo, ina quando quefto Zelo 
non fia * come richiede l'Apoftolo , fe- 
condo la Scienza/ cioè quando non fer- 
va alla Verità, e non s'elercitieon pru- 
denza ref so è pcrnfci ofo ai Zelanti ftef- 
/£ i più al proflìmo,. e pili ancori alla 
Cbiefa di Dio . /p/e timor Domini ,• feri- 
re S. A mbrofìo, mfifecttndum feicntiant 
ftt s nibil yrodeft^ imo obeft plgrimum * Se 
a ciò avefse badaroil Savonarola ? non 
- farebbe Caduto in tante calamità,ch'egli 
forfè non meritò per ipocrifìa y o per al- 
tro vizio-, ma meritò bene per la fua po- 
ca cautela. 

Schiva» dunque sì fatti errerai , é I e- 
cito al prudente zelo e all'erudizione 
purgata, di chiamare in giudizio ,• ed 
impugnare ciò, che non è conforme al 
feto e alla fana pietà , purché fem pre s - 

a&- 
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sfb&xatla dovuta fommiffìoneallaChie 
fanrayeVfoo* Superiori t purché fi fu 



Padri , c de v Romani Pontefici , e pur- 
ché s tirati fa fa viczza de i Letterati più 
il luftn fra' Cattolici, che conobbero an- 
cùeprima di noi le malfondate propor- 
zioni. La Chiefa ftcfsa quante cofe ha 
riformate, e riforma , e può riformare 
c on etn uam en te? Veggan fi tan tiCon ci IL 
€ (penalmente quello dt Trento, e quei 
di S.Carlo Borro-meo. Ella ftcfsa ha go- 
duto,cheil P.tnvinio,il Baronio,il Bel- 
larmino, il Petavio, il Bollando, il Pa- 
gi , e foniti atrri valentuomini purghino- 
la Stona, e ^Erudizione Ecclefiaftica, i 
Martirolog j , i Breviari da tanti errori * 
anzigode, che al tri loro imitatori Se- 
guano a fer lo ftefso. Ma quinon è luo- 
go di trattare , fino a qual fegno abbia 
<fa giungere quefta licenza de' Critici, o 
quai riguardi frcftgano per certe cenfu- 
re i maflìmoraente in materia d'abufi ,, 
non convenendo a tutti tifarle , ne m 
ogni luogo, ne megni tempo, e non ef 
fendo tutu abufi,ne tutte opinioni fatte* 
quelle poterà che fem brano tal i , 

Solamente c'importa di far fepere, 
eheanche il zelo congiunto colf ono- 
ranza pu&arrecar non lieve danno al la 
Verità , alia Chiefaeatrofica,earavan- 
zamento delle buone Lettere: in ogni 
lempo , Chi cade in tjuefto ccefso, non 
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s'accorge , ch'egli talvolta fomenta » 
fletta Superftizionc . Non conoice * eh 
celi incautamente cfponc aUerifa o alle 
cenfure de gli Eretici i figliuoli eruditx 
della Chiefa Cattolica, mentre parche 
voglia ch'erti fieno^gnoranti , o mante- 
nitori di- Temenze cosi malfondate * 
Non s'avvede , che il (ottenere , o non 
(ottener cotali opinioni , poco giova , c 
nulla pregiudica d'ettirparle alla vera 
Chicla e Religione di Cufto , la cui for- 
tezza conTifte nell'infallibilità e fatuità 
deiDommij la cui verità non ha bifo- 
gno di Favole per fuflifterc , anzifom- 
raamente le abbortifee, benché portino 
l'abito mentito dcllapietà. ; • 

E ci fono ben molti, per altro pnfTìnu 
Uomini fra' Cattolici, che non i coooh 
cono, o non fanno.capire una Mailima< 
che pure è di fornaio tiguaf do . Cioè» 
ch'egli è infinitamente men male il «ce, 
vere uno feoprimeuto prudente , una 
fin cera confellione. di fimili luperficia- 
li, ma vere magagne, fatta da fav j e dotti 
Cattolici , che l'afpettatlo o ricevcilo 
dalle bocche e penne avvelenate degli 
Eretici . Giacche l'Erefia non può , ne 
potrà mai vincere noi ne punti iuttan- 
ziali della Religione : almeno col rive, 
lare ed efagerac^ quefli efteriori difetti j 
e quefte Venta d,i poca importanza» ella 
fìttudia per quanto può di conftnuirc* 
in malafede anche per leiVerità infalli- 
bili' 
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bilijdel Dorama , malignamente fpae* 
ciandoci per gente non (incera , o per 
Ingegni tiranruggiati.E tali dicerie fan. 
no impresone nel popolo ignorante , 
talora de' Cattolici medefimi , e quaQ 
fcmpre degli altri Eretici . Se noi pre- 
occupiamo , fefrancamenteconfeflìa- 
tno ancora quelle Verità di lieve mo- 
mento , e maffìmaraente fc ciò fi fò da' 
noftri medefimi Pallori , e molto più fe 
daiSommlPontefici : egli è certo che 
leviamo a i nemici nofiri? ancora queft* 
armi, e eh e fi può di leggieri impedire 
lo fcandalo tra i più deboli Cattolici , 
con far loro conofeeread evidenza, che 
tali abufi , tali opinioni infuflìftenti, ora 
da noi impugnatc,nulla pregiudicarono 
alla purità della Religione, allorché ne* 
tempi paflati regnarono , e che torna in 
benefizio della ftefla Religione il noa 
/offerirle maggiormente . ^Se a tali cofe 
àyeflero pollo , e poneflero mente alcu- 
ni , non s'adirerebbono, perchè qualche 
erudito non per alterigia,raacon animo 
pio entri a inoltrare Tiniufliftenza di 
certe pie menzogne , o impofture , e di 
certe opinioni forfè appoggiate a un 
poco d'antichità, ma non a molta ragio- 
ne ; ladeftruzipn delle quali , fc ben 
fi pelano le cofe , nulla nuoce alla 
Chiefa , anzi ne fa più rifultare lafin- 
cerità , l'erudizione , e l'amor del 

vero , malfimamente non effendo que- 
fte 
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He opinioni , ficcome dicevamo , er- 
rori della Religion Cattolica , ma di 
qualche fuo Profeflbre , poco perito, 
e fors'anche potrei dir maiiziofo . Non 
s'udirebbono vane querele ^alcuni , 
perchè in contro verfie nulla fpettanti al 
Domina gli eruditi fi dipartano , quan- 
do ragione il vuole , dalla Temenza de' 
Santi Padri , delBaronio , del Bellar- 
mino , t d'altri limili veramente vene- 
rabili Scrittori ; o perchè fi fcuopxano 
errori nelClavio ; o perchè in altra ma- 
niera maggiormente fi purghi Plftoria , 
la Cronologia , e l'Erudizione Eccle- 
fia'ftica . Ne avremmo veduto, pochi 
anni fono , sì gravemente ribaldar- 
ti la troppo religiofa collera di certu- 
ni , e muovere Cielo e Terra , corf 
ribrezzo però de! buon Gufto , con- 
tra que*dotti Padri , chcfpendono tan- 
te vigilie e fatiche per illuft rare ed am- 
mendar gli Atti eie Vite dei Santi in 
4n verfa . 



* M . ... . , 
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JEjamina delle proprie forz^e quanto ne- 
cef saria . Ove s'abbia da attendere la 
Ragione , ove l'Autorità . Come qnc+ 
fie vicendevolmente s'ajutino fra lo- 
ro* e quanto vaglia £ Autorità in ma- 
ferie di Fede» 

i * 

POehe parole diremo intorno 3 
quell'altro effetto del buon Gufto * 
che confitte nel farci conofeere le no- 
ftre forze nellariccrca del Vero . Ogm*- 
no per l'or din ano è adulatore di Te me- 
defimo . Anche allora che ufiamo le 
parole della maggiore umiltà. , il cuo- 
re colla bocca èdifeorde » E pur trop- 
po il vero , che noi animali arabiziofi 
difficilmente crediamo d'eflerc 9 quali 
ci dipingiamo coi colori della mode- 
ftia ► Ci dipingiamo intalguifa , pri- 
ma per dimoftrare d'avere anche una 
virtù di più eh e quella dcU'urailrà , e 
pofeia per lufingar l'ambizione altrui , 
e condurla più agevolmente a darci 
quella lode» ch'ella non ci darebbe , al- 
men volentieri , (e non l'incantaffimo 
con quefti atti di fomraiflionc bene 
fpeflb mentita . Avvien pertanto, che 
nello ft udio delle Lettere fi commetta- 
no mille falli , mentre gli ftudiofi non 
ben conofeono le proprie forze , e le 

«e- 

✓ 



Digitized by Google 



9* CAP. SESTO, 
credono quafi feraprc maggiori ch'elle 
non fono, covando perciò mille antici- 
pate opinioni , e cadendo in graviflìmi 
ecceflì, da' quali fi figurano eflìdi po- 
terne ftar lungi . E' un'antico male, che 
ciafeuno s'attribuifea l'autorità di dar 
giudizio , ancora Copra le cofe , che fi 
(tendono oltre alla sfera della fua capa- 
cità , e cognizione ; onde fu detto con 
leggiadria, che farebbono felici l'Arti , 
fedi quelle giudicaflcro ifoli Artefici: 
- Oh quanti Libri non abbiamo noi , 
quanti Maeftrl , ne* quali evidentemen- 
1 tefifcofgequettonon aver primaìcon- 
fultate lefue forze per trattar certe ma* 
terie , e per lodare o biafimare certe 
opinioni ì •-'-4?iv yi : <(> <■■;« sì&ifM 

Adunque è neceffario , che per quan* 
to fi puÒTottimo Gufto c*infegm a bea 
fentire quel che fi voglia, prima di met- 
terci afare i Maeftrl , e i Giudici altrui . 
E il noftro valore o pure il noftro dife t- 
to può eflere o dalla patte dell'Ingegno , 
o dalla parte dello ftud io . Chi non ha 
baftantemente collo Audio r end tua fua 
un'Arte,o una Scienza, o altre dottrine, 
s'egli afcolta i configl j del buon Gufto-, 
non dee parlarne con pofleflb , ne giu- 
dicarne giammai con franchezza. Così 
pure fe una fola Scienza , od Arte , o 
Temenza , o fetta letteraria è a lui nota, 
non è di dovere ch'egli s'inoltri a cen fu- 
rar e ancor l'altre Sette , Arti , e fen- 

"tenze, 
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tenze , nelle quali erto è forefticre . Chi 
non vede , quanto fia facile cadere in 
iftrani giudizj con pregiudizio della ve- 
rità e della riputazione altrui, ove con 
tanta inopia d'erudizione e di forze tal- 
uno s'accorti a decidere efentenziare ? 
l^o n omnia pofsnmus omnes ; e per av ve- 
derci bene di ciò, che noi portiamo , o 
non portiamo , non bifogna prendere 
confìglio (blamente da noi medefimi, o 
da altri umili adulatori \ ma da più rì- 
dati configliel i , e infin da' no (tri tu- 
rnici , che appunto ancora quefia uti- 
lità può trarli da loro , frale molte che 
va numerando Plutarco . Bifogna far 
molte pruove di fe fteflb , amare chi ci 
corregge , nudiate molto i difetti, ed i 
vizi altrui , e tutto per far buon'ilio ne! 1' 
efame e nella noftra condotta. ^ 
Dall'altro canto chi fa ben conofe ere, 
fin dove fi rtenda la penetrazione , e il 
vigore delproprio Ingegno , può di leg- 
gieri fcht var molti eccelli , e men de 
gli altri delirar giudicando . £ qui nel 
vero fi vuol commendar la prudenza di 
quegli , che mifurate le loxo forze, ne 
trovandole affai gagliarde , fi arrotano 
in qualche Scuola , o Setta letteraria , 
amando più rotto diefpòrfi al pericolo 
d'errare con un gran d'uomo, e con pa- 
recchi partigiani , che di fidai fi alla 
troppo fallace fama del proprio Inge-. 
gno . Può eflere , che ben pochi di 

quelli 
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quelli per la fola mentovata prudenza 
giù rino fulle parole di qualche Macftro-, 
perciocché ordinariamente la dapocag- 
gine,il cafo , l'altrui comanda mento , e 
le opinioni anticipate, piùtofto che la 
conofcenza della propria debolezza , fa 
divenire fchiavi in coiai guifa gl'Inge- 
gni. E noi miriamo fpeflò cali fcbiavi 
d'un folo alzarti con baldanza fopra tut- 
ti gli altri anche piùfamofi Autori , o 
Maeftri,appunto perchè par loro di po- 
ter vincere tutti , da che (Umano tutu 
vinti da quel Macftro , colla cui voce 
eglino parlano , benché fovente non 
coll'Ingegno di lui . Ma per conto di 
quegli , che fono perfuafi dalla inodc- 
ftia propria ad attenerfi ad un folo Mac- 
ftro , noi auguriamo loro, che ftudino 
almeno di fcegliere per quanto poffono 
il men fallace. Imparata poi che avran- 
no la fentenza o fetta erudita d 1 quello * 
il guardino anch'erti dall'albagia da noi 
condannata nei mentovati di fopra , 
Si guardinoci non avvilirti anche trop- 
po , onde perdanoli buon'ufo di quella 
capacità e intelligenza eh' eflì hanno , 
non o&ndo mai dipartirli dall'orme al- 
trui . ... 

Altrove però non appare cotanto la 
necertìtà di ben ponderare ciò, che va- 
glia l'Ingegno proprio , come nelle ma* 
tene di Teologia oppur di Fede . Da 
che mai fgorgaronoi più degli cruori e 

. dell 
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dell'crefie,fe non da quefta fonte : cioè 
a dire dall'umana ambizione, e dall' im- 
maginar fe (ledo più robufto e pene- 
trante de gli altri ? Senza ben con fi- 
gliarli colle proprie forze ; fenza bada* 
re all'efortazione dcll'Ecclefiaftico; Al~ 
tiora te ne quafìcris , dr fortiora te ne 
fcrutatus fuens : Si figurarono alcuni 
di poter mirare apertamente ciò , che è 
conceduto di mirar quaggiù (blamente 
confa/amen te e in enimma . Si mifero 
pertanto a volere iciogl/crc e fpiegare i 
difficiliflìmi nodi delia Predeftinazio- 
ne , cofa che facca tremare S. Paolo , e 
ha fatto abbaflar le ciglia a S. Agoftmo , 
a tanti Santi Padri, Con cilj, e Scrittori 
acutiflimi . Con e£ual temerità altri 
vollero ( e (limarono che il volere fof- 
fc un potere ) pienamente capire gjf 
ineffabili Miti crj della Trinità , dell'In- 
carnazione, ed altri fìmili punti della 
Teologia Cnlhana. E facilmente nau- 
fragarono cortoro , e la loro temerità li 
traile in errori dcreftabili, ed in abbona- 
ne voli ed empie erefìe . 

Perchè nulladimcno tal fotta di gen- 
te pecca non folo per la troppo alta opi- 
nione delle fuefoizc, ma ancora perla 
poca intelligenza del divario , che pana 
tra la Ragione, e l'Autorità , ignoran- 
do il valore dell'una e dell'altra : tempo 
è, che palliamo a favellare di quefto , e 

ad intendere fopia ciò i configli del 

buon 
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ouon Gufto . Per far' inchinare la 
mente noftra ad affermare, ed a negar 
qualche cofa , ci èneceflario, come al- 
le bilance un qualche pefo , che la 
determini ad una delle fu e parti . Le 
Ragioni fon quefto pefo . I fenfi e h 
Fantafia fanno relazione degli efterni 
oggetti alla mente; lafteffa mente con- 
fronta quefti oggetti fenfìbili e tutte l'al- 
tre cofe fpirituali colle Idee, e co'prin- 
cipj naturali, morali , ce. che noi ab- 
biamo impreffì nell'anima noftra , ed 
ora con velociffimo , ora con tardo ar- 
gomentare fa d'ogni cofa l'efamina ed 
il confromo.Qucfta ambafeiata de'fen- 
0 , e dell'immaginazione , approvata , o 
non approvata dall'intelletto ; quefto 
ritrovare o non ritrovar le cofe e gli og- 
getti conformi all'Idee,fono pofeia quel 
pefo : cioè le Ragioni , che ci determi- 
na no a credere e pronunziar vera ofal- 
fa , probabile o improbabile qualche co- 
fa. E c'inganniamo allora, che troppo 
ci fidiamo alla re lazion de* fen fi e della 
fanrafia,come pure che ci ferviamo d'- 
Idee falfc , o male ci ferviamo dell'Idee 
vere per mifurar le cofe . Per Autorità 
noi intendiamo la relazione fattaci dì 
qualche cofa , non da i no tiri fenfi , ma 
da i fenfi altrui , e l'efame e decifìone 
di qualche cofa fatta non dalla noftra, 
ma dalla mente altrui . Se noi credia- 
mo a quella tal relazione , a, quella tale 

« ■. ■. cfami- 
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c-fa mina , che quella cofa fi a , o non (ìa, 
allora fi diceche crediamo all'Autorità : 
come farebbe il credere, che Romolo 
fondaffe Roma ; che vi fieno certi Re- 
gni chiamati di5iam,dcl Pegù,del Ton- 
chino ; e ebe la Stella di Venere cammi- 
ni fempre fra la Terra e 'ISole , come 
hanno ftimato molti, teguedo il fiftema 
e l'Autorità antiquata di Tolommeo . 
Sicché il credere all'Autorità, è un cre- 
dere all'altrui mente , all' altruifantafia , 
Gome altresì agli altrui fenfi ; e noi fal- 
liamo allorachè falla quell'Autore , a cui 
ci fiamo fidati . Il credere alla Ragione, 
è un credere alla mente , alla Fan rafia , 
ed a' noftri medefimi fenfi , qualora evi- 
dentemente conofeiamo , che ci rapprc- 
fentano il Vero . 

. Ora tanto la Ragione, quanto l'Au- 
torirà ci ajutano e ci conducono al fape- 
re , e alla conofeenza delle Verità , e 
delle cofe. Mabifogna in quello viag- 
gio ben'attender e iconfiglj e i precet- 
ti del buon Gufto , che fono tali . 
Primieramente ove fi tratta di cofe ne- 
ceflarje , e di cofe , che pofibno cadere 
jfottoil giudizio della no lira mente , o fi 
poflbno difarainarc da i proprj noftri 
/enfi : allora per pronunziarle vere o 
falle , dobbiamo valerci più della Ra- 
gione , che dell'Autorità^ Altrimenti 
non eflendo la mente noftra convinta c 
ben illuminata , non potrà ella, f e non 

E eira- 
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I titubando , affermare o negare fulla fe- 
de alerai , e f petto ancora curovcremo 
ingnnnati. Neil noftro farà fapere una 
Scienza , ma folo fapere un* Moria . 
Di talicofc conviene render Ragione.* 
e chi non fa farlo , e (blamente produce 
l'Autorità , rimarràin breve ,icnza fon- 
damento de! Tuo affermare o negare ; 
; perciocché niun'Ingegno è obbligato di 
riconofeere per infallibile in. tal con- 
giuntura l'altrui A utorità.*Parliamo qui 
di materie nulla pertinenti alla Fede e al- 
la Religione , : poichè di quelle che v'ap- 
partengono, terremo ragionamento più 
abbaffo. Bcncfta, che Arinotele dica-: 
fiulla euere nell'intelletto , cheprimjt 
nonlia flato nel fenfo j o che la priva- 
zione fìa un de' principj delle cofe ; o 
ehei colori, eifaporilìeno ne gli og- 
getti ; e fimili altre proporzioni . Be- 
ne fta che Euclide diffinifea, come egli 
fa , l'angolo e la proporzione j che il Co- 
pernico affermi, o un'altro niegbi il mo- 
to diurno della Terra intorno del Sole^ 
che un Medico mi commendi forni-na- 
ni en te , o pur mi biafimi l'ufo de 11 a Fle- 
botomia ; che un Politico affermi , ef- 
fcre miglior maniera di governo quello 
della Repubblica , che il Monarchico • 
Ci perdoncrano quefti grandi Uomini , 
fenoi fofpenderemo il.noitro conlenti- 
mento alle loro proporzioni, finché ci 
Tentiamo convinti dalle ragioni . Sem» 
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7>re fon vere, edebbono Tempre averli 
«lavanti» gli occhi «quelle parole di Ci- 
cerone : Quid tam temerarinm , tam- 
q*e indigmm fapienth gravitate atque 
confi àntia. y quàm aut falfum fent tremane 
* quod non fatis exphratd perceptumjit , & 
cognitum , fine ulla dubitatane defen- 
dere , ,} Ghc fc noi troveremo infuflì- 
-fìentile loro ragioni: e fe noi difeoprire- 
mo ragioni piùforti, e opinioni meglio 
fondate di quelle'ch' etti propongo no,c 
fe noi fa premo diffinir meglioquelle 
.cofe , putehènon fi Facciano quiftionì 
folamente di nomi, come forfè avvie- 
ne in difputando delle Qualità : noa 
dovranno fdegnarfi, che ci piaccia una 
diverta econtraria : Temenza . . Pcrcioc-sj 
che non lafama , non il nome , non le 
fole voeidc'celebri Autori fono Ragio- ! 
ai ; ma bensì gli argomenti fodi e veri 
fon quelli, che debbono farci entrate nel 
loro parere. Anche. gl'Ingegni più ec- ! 
cellentKpeOo fallano 5 equello che è 
più mirabile infin gl'Ingegni minori 
non rade voi te f cuoprono i loro difetti e 
paralogifrai . Il perchè fuori dell e cofe 
appaitenentiallaPede , noi dobbiamo 
fottomettere i noftri Libri, c gli Auto- 
ri alla noftra Ragione, e non la Ragione 
allibri, o a gli Autori. ;Non farà vero 
preffo di noi fenza grandi riguardi ciò , 
che fcrive Sai viano , cioè che Omnia di- 
Ma tmttxxifimantw , quantus e fi ipfi, 
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quidixit. Siquidcmtam imbecilla funt 
judiciahujus temyoris , ac ptnejam nulla, 
ut hi* qui legante non tam confìdcrent , 
quid leg*nt ; nec t am dittionis vim atque 
virtutem , quàm dtElatoris cogitent dì- 
gnitatem. E quantunque debba fuppor- 
fì, che queftì valentuomini non fieno 
privi di ragioni , ancoraquando nuda- 
mente affermano o negano le cofe,con- 
tuttociò Tempre ottimo configlio ria il 
fofpendere la noftra credenza , infinat- 
tantoché la noftra mente abbia rrovato 
ciò , ch'eflì hanno t accinto , o co] d ifa 
minar le ragioni loro , le fcuopra pel- 
convincenti e per vere . Inqueftocafo 
noi non crediamo , ne cediamo a loro , 
maallaforza della Verità,ch'eglino han- 
no accennata , e che noi abbiam rico- 
nofeiuto effere tale . La perfetta Logica 
-poi fi è quel la, chec'infegna a ben pefa* 
re ed eziandio a trovarle Ragioni , e a 
guardarci poi dall'errore ; onde fa di 
meftiere il ben (aperla e ben praticarla 
nel trattar le Arti e le Scienze . 
p i Secondariamente nelle cole contin- 
genti , cioè che poffonò effere o non 
effere ftate ; e nelle cofe che non cado- 
no Totto il giudizio della noftra mente , 
ne poffono efaminarfi da i noftri fenfi , 
dee valere l'Autorità anche fenza della 
Ragione . Tali cofe principalmente 
riguardano la Storia icoftumi de^po- 
polt, ipaefi , le azioni ed opinioni de 
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gli «omini , i luoghi , é i tempi, e fimili' 
altri oggetti . Poteano per cagiort d'~ 
cfempio avere gli Ateniefi, e non avere 
i tali e i tali Riti , Sagrifìzj , Maeftrati ,>' 
giuochi , editti . Potè darti e non darfì 1 
nella tale Olimpiade , nel tal* anno , una 
battaglia, una Cometa , !a morte d'urt 
gran Letterato , o l'invenzione dell* ufo' 
in mare della calamita . Non eflèndtìm, 
permetto di condurmi fino alla Cina 
allo ftretto di Mageglianes, ne alla Lap- 
ponia per chiarirmi del vero , conofeo 
potervi effere e non effere colà tali Al- 
beri, tali Città, tali Montagne . Qua- 
lunque volta pertanto-, ch'io nuovo 
Scrittori favj , ed ortorare perfbne, lt 
quali o vifleroinque'tem^i , o furono 



cofe ,ed a me le rapprefentino come ve- 
re : la narrazione ed Autorità loro mi 
ferve e ha da fervire in luogo d'ogni 
Ragione. La Natura, o il cafo , o per 
dir meglio la divina Provvidenza e il li- 
bero volere deglihuominihanno potu- 
to produrne e non produrne quelle co- 
fe . Altra Idea adunque non mi fugge- 
rifee l'intelletto, ne trovo in me ftefso 
fopra di loro , fe non ch'elleno poffono 
effere o non eflere , ed efsere ftate o 
non efsere ftate . Adunque nonpofso 
trovar ragione interna per accertarmi , 
che tali cofe indifferenti alPeffere e al 
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vcrifimili) fieno veramente o non fieno* 
fieno veramente (tate o non fieno ftate . 
A i foli miei séti toccherebbe il lommi- 
niftrarmi la ragione ; ma io per la lonta- 
nanza de* tempie de' luoghi (e non pof— 
fo valermi del loro foccorfo , per con- 
fequenza , fe voglio fapere coterie cofe , . 
prudentemente poffo folo* rimettermi 
all'altrui Autorità : La quale è una fotta 
di ragione». talora così poderofa , come 
le ft effe ragi o ni in trinicene, delle co/e • 
Tèrzo, l'Autorità può: cflcre avvalo- 
rata dalle Ragioni, anzi s'ella ha da ef- 
fere con vincente e foda, fa d'uopo che 
la ragione le prefU ajuto , o almeno che 
\ non le fia efpreflaracnte contraria : E 
noi qualùnque volta crediamo all'Auto- 
rità, ci crediamofemprcper. qualche ra- 
gione o buona o cattiva, che ci perfua- 
I de tale credenza • Quindi nafee la ne— 
ceffità , e la grande utilità v che noi Ten- 
tiamo dell'Arte Critica, ed'altti docu- 
menti di buona Logica . Non perchè 
uno, anche celebre uomo, affermi, o 
niegbi alcune delle cofe da noi appella- 
te contingenti , noi torto abbiamo da 
raffcgnarfcgli có cieco confenfo a guifa 
di f empiici, e fcioccb'i fanciulli . Il buon - 
Jf ; Colto ben fornito delle regole della 
t j j Critica velocemente fi dà a riflettere » , 
v le chiafferma o niega quella taH cofa , , 
T'j abbia avutormotivo gagliardo o voglia 
y * \ dfcfingcrcdi mentire^d'ingannare, o* 
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di folamehte ricreare, ne» ammaeftrar 
ilei Vero i fuoi lettori o afcòltanti . Ciò 
fi oficrva ne* Poeti ,- ne* Romanzteti„ 
che con diletto", e fpcflòeon utile no* 
ftro fingono , ed ancor ne gli adulatori, 

0 pure in altre forre d'uomini mal co- 
Iriimati o malvagj , chrtcmdono ad in- 
gannarci per imerefee, e tal v«lta altre-? 
sì per naturav Cerca il buon Gufto, te 
coilui fi poftaeflére ingannato , e per- 
ciò diligentemente ofler va la fua lon- 
tananza da i tempi e luoghi de^quali' 
partala fuatfbverchia credulità, la. fua 
ignoranza inquella materia , che vuol 
trattare, la poca attenzione , e fiinili al- 
tri difetti . Di ciò abbiamo infinir* 
efempi in alcuni Iftorici Greci , e in 
molti Olmi Autori maffimamente de' 
fecoli Barbari . Confronta egli i luo* 
ghi ,i tempi*, le azioni, i linguaggi r 

1 paflfì del medefimo Libro , e limili al* 
tre qualità' e particolarità Mira fe i 
Libri fieno apocrifi,fuppofti, oppur ve- 
ri' V feguafti o no da i copiftinc' fenfóe 
nelle parole j fc antichi o moderni $ Te 
approvati o riprovati da gli Autori con* 
temporanei , e da altre fa vie perfonc , 
e fopra qual cofa particolarmente cada 
fa lode or cenfura fattane degli fìeffi . 
Raccogl * e metti in bilancia gli A rgo-- 
menti negativi , e le varie Autorità , 
antepon endò le une ali'àl tre , cioè a di- 
»quclle de gli Autori più antichi , più 
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giudiziofr, menoappaflìonati, più in- 
tendenti di quella materia alle altre Au- 
torità ; cioè oflervando , che incafodi 
Autori tra loro diferepanti , meritano 
maggior fede i più vicini di tempo e di 
luogo a i faccetti , che fon narrati e 
contro verfi , e coloro, che col rifcon- 
cro di verità in altri proposti da loro ri- 
ferite fi fono acquiftati credito fuperio- 
rc all'altrui . In lo mina non lafciar in- 
tentata alcuna cautela , diligenza , ed 
acutezza per guardarti dall' effere in- 
gannato, o dalPingannarc altrui, nell' 
affermare o negar lecofe . In tal guifa 
facendo % ove la Ragione s'accordi coli* 
Autorità , o almeno non ne difeordi : 
ehi non riconoice, quanto faggiam en- 
te allora l'Intelletto noftro conceda il 
tuo affenfo alle propofizioni , e paioli 
altrui l Ma convienicene fìai'in guai- 
dia , perchè tante cautele e acutezze 
non ci trafportino pofeia ad un'altro 
cccefso,che è quello di cadere nella inr 
credulità, e in cavillazoni e fofiftichc- 
tic, delle quali abbondano i Libri d'al- 
cuni o leggieri Gca umici o air ogan urti- 
mi Critici , poco diffìmili, nella profeta 
fion loro da gli Settici, come pure da i 
pirronifti . J&iVÙfil*e.{ fetivea 
Salluftio ) factlia , mn fatiti 9 f ed, <*? 
pta putat , aquo animo accipit j fipra e* 
ve luti fitta prò fal/ì* dacie . Ancora 
qucfto è un precipizio x da cui chi ftu,. 

dio* 
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diofamente non fi guarda , indarno af- 
piraalla gloria di [Letterato faggio, ed 
eccellente. 

Quano -, l'Autorità anch'effa vicen- 
devolmente può dar polfo ed ajutoalla 
Ragione . Dacché la Mente ha intefa, o 
ritrovata la Ragione di quelle cofe , che 
fìntola fuagiurif dizione fi fono arro! ri- 
te , fe la virtù della modeftia e la co- 
noscenza della noftra debolezza ci Han- 
no davanti a gli occhi, noi fovente poC 
fìamo con prudenza dubitare , fe la 
Ragione medefuna che a noi pare fodif- 
fi ma eccita , fia tale di fatto , e abbia 
da comparir tale anche a gli altri . Con- 
ferifee di molto allora a fo (tenere il giu- 
dizio noftro, e a perfuadere ad altrui 
la fodezza di tal Ragione , quel citar* 
altri valentuomini concordi con erto 
noi . Non è già certo ad ogni modo 
ne pure allora , ch'io non m'inganni* 
ficcomenon è certo, che non s'ingan- 
nino ancor tutti gli altri fo (tenitori del- 
la mia opinione j Matutraviariefceal- 
mcn più di prima verifìmile e probabi- 
le, che io allora dica il vero , eflendo 
difficile , che tanti Ingegni divertì ed 
acuti abbiano tutti meco sbagliato nel- 
la medefimacofa . Per altro laRagiono 
non ha mai neceflìtà di quefto foccoir- 
fo , quando per avventura non fi fratti 
di quiftioni dubbiofe, nelle quali fi cer- 
chi ciò,cheè più verifìmile e probabile» 
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fenzafperar di trovare ciò che è vero e* 
certo ; efiendochè al lora fanno gran pe- 
to in una-dclle bilance le Autorità dei 
più faggi, ed acuti Maeftri in quella tal 
profeflìonc.. 

Quintoj han lùogotutte quefte ofler- 
vazioni in qual fi voglia Scienza ed Ar- 
te , e in tutta l'Erudizione iacea e profa- 
na. Ma in quanto alle cofe ,, chelaRe- 
ligion^ Criftiana Cattolica propone da 
crederti , in differente guifa fi gover- 
na , e dee governarli Fumano In- 
telletto . Tuttoché fi tratti di molte 
cofe, nelle quali la Ragione potrebbe 
pretendere diritto , pure batta afcoltare : 
l'Autorità , e bifogna ancor cedere a 
lei » fenza voler'èfigerc le Ragioni più 
intrinfeebe. Quefto metodo , che dif- 
piace ad alcuni cer velliambiziofi , tal- 
ora Crifiiani foto di nome e vien den- 
to da chi ha bifogno e defidera,che non 
fìa vero quanto fi "conta, del le cofefo- 
prannaturali, e dell'altra vita j pure non» 
puòefiere più giufto »anzi èil più ficura 
per condurci al poffeffo del Vero . In- 
tanto non dobbiamo fidarci molto dell* 
Autorità de gli uomini , in quan to che 
li ricono/ciamo tutti fottopofti ad erra- 
re, e polfiamo ancor fofpcttare che vo- 
gliano ingannare . Se noi ritrovammo*, 
chi non poteffe ingannar fefteflo- „ ne 
voi effe ingannare altrui ,. la diritta Ra- 
gione grida , cheacoftui fi dovrebbe 

ero- 
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credere , ancorché non apportaffe Ra- 
gioni. Ora quello accade negli affari 
della Fede e della Religione . Dio , che 
non può errare , ne mentire, ne può vo- 
lere ingannarci , parla e c'inlegua gii 
alci Miller j della fua Fede : Chi é così 
empio o (tolto, che non voglia credere 
a un tanto infallibile e fublime M aeft ro? 
£ concioflìachè Dio non vuol fempre 

fénfibilmente parlare a noi 4 , come ha 
già fatto per mezzo deTuoi Profeti , de*" 
fuoiApoftoli , e de gli Scrittori dèlie 
Sacre catte 5 Anzi fpczialmente per 
Bocca deli-unigenito Tuo figliuolo Ca- 
llo Dio ed Tubino Salvator noftroj e po- 
rendo le lue parole già pronunziate 
comparir'ofeur e ali a noli ra d ebile villa , 
e ricevcrediverfè interpretazioni dalla 
noftra o ignoranza, o temerità : egli 
Ba ftabiliK>un altro fenfibile e vifibilc 
Tribunale , che per decreto e dono di 
fui , fècotìdochè chiaramente parlano 
ìè divine Scntttire, è infallibile . Parlò 
della CEiefà Cattolica , la quale nella 
Sede Apoftolica e ne* SantiGonciljnorr 
puòfàllarevoppurcinganiiarei , ovelr 
tratta de i Dommi Ipetcanti alla (aiutare 
credenza , e alla buona direzion de'co»- 
ftùmi. Qualunque cola dunqueci^ven- 
gàpropottadàDio o per via delle fuer 
Scritture interpretate dalla- Ghiefà , o" 
per vìa della' '-Tradizione" riconolciuta 
autentica della Chiefamedefima : an~ 

EL 6> cor- 
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corchè altra Ragione di tai Donimi 
non fi rechi , una potentiflìma Ragione 
di preftarvi fede fi è il fapere a chi fi cre- 
de^ un Dio incapace d'ingànarfi o d'in, 
•ganarej e fi crede per mezzo della Chie- 
fa , la quale giufta le promette di Dio 
gode e goderà una porzione della Divi- 
na infallibilità, fino alla fine de' fccolu. 
Senza che, non può non appagarfi l'In- 
telletto noftro v in vedendoti" propone 
cofe, le quali fono bensì talvolta fopra 
della Ragione , ma non mai però contra 
laftcfla. 

Se noi voleffimo ora dimoftrar con 
gli efempj, quanta copia di gente lette^ 
rata o fra gli antichi o fra i moderni ab- 
bia contravvenuto , e contravvenga a 
qucftefaldiflìme Leggi del Buon Gufto 
letterario , potrebbe mancarci la carta ». 
ma non già la materia da fcrivere. A me 
bafta d'avere additato ifonti, acciocché 
fip ( ne vaglia da qui innanzi chi o non af- 
&iìiconofceva,.o diligentpmente non 
gli offervava nelle ocGafioni ..Gena 
buona parte de gli errori ,.e delle antici- 
pate opinioni, e de gli eccelli ha origi- 
ne dall'ignoranza o non curanza di 
quefti principj . E chj brama rifiorarc 
l'Arde le Scienze , e render gloripfa la. 
Repubblica de' Letterati d'Italia , dee 
config|iare,e proccurare, cheinavveni- 
re fi faccia di loro miglior'u(o,come an- 
cora d'altri configlj e precetti del Buon. 
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Gurftq , che . continueremo ad eipo- 
nere . 

CAP. SETTIMO» 

Metodi e Strumenti varj per imparare r 
infegnare il Vero - Logica e Matte- 
matiche quanto utili. Pregio dell'Or- 
dine , della Critica y dell'Eloquenza T 
e della cognizjoh deble Lingue * u4juto> 
. che vien dalle Biblioteche , dal com- 
■ merxào de i dotti x e dall' /fiori* lenir 



."FjRa le cofe fin qui dette abbiamo an* 
Jl cora in paffando lafciato intende- 
re, quai mezzi e quali vie più utili e 
laeceflarie cifieno per ben' apprendere »" 
e ben'infegnare il Vero . Contuttociò 
ne parleremo ora meglio , perchè di 
propofico. E in quanto all'imparare le 
Verità , ognuno conofee periefteffo* 
che bifogna ricorrere alle Scienze e all' 
Arti , edinfieme a' loro Maeftri . Giac- 
che l'Ingegno e la diligenza di tanti no* 
ftri Maggiori ha raccolte e (coperte 
tante Verità, ragioni, enotiziein ogni 
profeflìone , eloftudiarle fi rende ora 
molto agevole : non fo fefofle mag- 
giore icxocchezza o maggior fuperbia 
lanoftra , fe ci veniffe talento di non 
voler profittare nelle loro Scuole 



«Ufegno a /fieratizadi poter cavar tutta 
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dall'Ingegno e dal capo noftro : Anzt 
alcune Scienze ed Att^ cKòno, le quali' 
neceflariamente efigonb , che noi le im- • 
pariamo da altri.Portaadofi adunque gli 
uomini a berelè Scienze e l'Arti a fonti 
più comodi e pubblici , qui (blamente 
noi poffìamo av venir due cofe. Cioè 
che converrebbe fap.ere fcegliere i mi- 
gliori Maeftri, e le Scuole migliori 
dove fi comunichila più purgatadortri- 
na , affinchè dopo avere imparar» opi- 
nioni faife o inutili , non ci reftino due 
altre fatiche bcr*grevi , qUai fono il do- 
ver difimparat gli errori già apprefi 
( cofa non poco difficile anoi , che non 
crediamo giammai d'errare ) e il dover 
cercare di nuovo le Vcrità^«che fui 
principio non abbiam trovato ( cofa* 
egualmente difficile , perchè credere- 
mo (empre ingannarci,dopo eflerci una 
Svolta ingannati» .< ) In fecondo wogo fa- 
rebbe utile e necefiario l'avvertire per 
tempo il Metodo più facile , e fpedito' 
per imparar quefte Scienze ed Arti .11 
tempo è troppo la preziofa cofa a gli uo- 
mini ; ne fijpuò afsai deplorare la per- 
dita che ne facciamo , fpendendone tan- 
to in apprender cofe , che potrebbonfi" 
apprendere in molto meno . Uomini 
pere io faggi c d cr uditi han no propofto-,4 
ed uiato varji Metodi per impadronitfi 
con facilità e preftezza dt molici forte 
dlfapere , incominciando dalla' Qra«» 

•\ mar i± 
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matica , dal le Lingue poi pattando alla 
Kettorica , alla Poetica , alla Logica, al-' 
lo Filofofia , e ali altre Scienze . Potreb- 
be il buon genio della Repubblica lette- 
raria far più noti quefti Metodi , e per- 
vaderli , e proporne ancor de' miglio- 
ri , fé ci veniffe fatto di ritrovarne alcu- 
no . Perchè tale imprefa appartiene a i 
particolari ottimi Gufti in ogni detcr- 
minata Scienza ed Arte, noi maggior- 
mente non ne favelliamo , volen- 
do ragionare del folo univerfale Buon 
Gufto . Solo diremo che olire a que- 
fti Metodi particolari ce ne fono altri 
due univerfali . Il primo tratta della 
general maniera, colla quale fi dee in- 
veftigare la verità e fuggire l'errore j 
cqucftò fi può apprendere dalle Opere 
del Cartello , e de' Tuoi più illuftri di- 
fcepoli . li fecondo riguarda la general 
maniera di fiudiare, imparare , einfe- 
gnare o in privato , o in pubblico : e di • 
quefto hanno eziandio trattato moltiflì- 
mi altri eruditi . Ond'io rimettendo i 
Lettori a tali Opere , paffo avanti . 

E dico , che bifogna ben offer vare l - 
ufo grande , che- può fard degli Stru~ 
menti del fapere de' quali fi èalquan- 
todifopra parlato y . ficcome quegli , 
che fono d'un'utilità e: importanza in- 
credibile in iftudiando qualunque oa*> 
fa » Parlo delle Mattematiche fpecula- 
tjyc „ o fià della Geometria, della Arit- 

mctir 
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metica e dell'Algebra ; c parlo deli » 
Metafilica, della Logica, della Critica , 
delia Retorica, della Gramatica, e del- 
le diverfe Lingue. Tutte quefte mira- 
bilmente ci ajutano in vatie guife , chi 
però più e chi meno , a far noftrc , e co- 
municare ad altri le cognizioni di qual- 
fivoglia Arte o Scienza . Alcune fervo- 
no a molte , altre a moltiflìme , ed alcu- 
ne a tutte le profetilo ni del vero fapere . 
Diremo di più: (enza il foccorfo d'al- 
cune d'effe , poffono 1 e cole folo im per- 
fettamente fa per fi , e folo infelicemen- 
te trattarli. Già fi è detto, che per ben 
giudicar delle cole, che fpettano al tri- 
bunale della Ragione , ci vuol la Logi- 
ca , e non quella , che follmente trat- 
ta delle varie forte de gli argomenti e 
Sofifmi, ma quella che inftruifce e re- 
gola con maggior cura le Potenze dell' 
Anima noftra , affinchè fileno lungi 
dall'errare , c ritmo vino le Ragioni 
delle cofe ; non quella , che c'infegna a 
pafeerci di parole fole, e a litigar fopra 

Qualunque ancor frivola>e lieve qui- 
ione le giornate intere fenza nulla 
conchiudere ; ma quella , che c'info- 
gna a ben penfare , ed argomentar feda- 
mente i adiffiniremaeftrevolmcnte r e 
st dividere , e diftinguerc acconciamene, 
as . Chi pofllede quefta » c Raggiun- 
ge ancora la Merahfica , fa penetrare 
dentrolc co/e ; e in qualfivoglia Scicti^ 
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2à ed Arte giudiziofamcnte cercando 
le interne -, e più vive ragioni , faprima 
trovare , e poi fa difendere il Veto j Sic- 
come ancora la fchi vajr le apparenze del 
Vero, gli Equivochi y ed infiemelera- 
gionifalfe. Ma non perciò coftui farà 
fentirc ne' fuoi ragionamenti l'odore , 
non che i termini barbari, della Scuola 
Logica, ancorché ne ufi l'armi per ogni 
paflò. \ 

Non è cosi vafto, ne così comune in 
pratica il benefìzio , che può arrecarci 
la Geometria , come quel che proviamo 
dalla perfetta Logica . Nulladimeno è 
non ordinario il bene,che apporta quel- 
la Scienza, eziandio come finimento 
dell'altre. Noi neconofeiarao Pevideti- 
re utilità nelle Meccaniche , nell'Aftro- 
noraia, nell'Optica, ed in tanje altre 
Arti ad effa fubordinate . La Logica > 
ma fpezialmentela Fifica , eancor qual- 
che poco la Medicina Ce ne vagliono 
con profitto * Ma ciò che più importa fi 
e , che quella nobile Scienza univer- 
falmcntc ferve ad aprii l'Intelletto , a 
farlo attento , fottile, contemplativo , 
penetrante, ordinato, e chiaro , inge- 
gnandoci a ben regolar la noftra Imma- 
ginativa, ea ben dedurre lecofe l'unà 
dall altra . Quindi ^ chcrottimo Gu- 
fto configlia che ci provvediamo di 
queftosì utile frumento , o ve L animo 
noftro fi fejita inchinato ad imparare e 

trai- 
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trattar le cofe naturali , ed intellettuali ^ 
poiché in quanto alla Teologia , alle 
Scienze morali yeall'Erudiaione facra, 
o profana , confettiamo , ch'elfo non fo- 
lamentetionèpuntoneceffario , ma e 
affatto inutile, potendovi loloper ac- 
cidente aver luogo , ma non mai per ne- 
ceffità . Alcuni valentuomini; Cartella* 
ni alzano alle Stelle gli ftudj della Meta- 
filica ve della Geometria , perchè , dieo-- 
no eflc, l'anima impadronendofi di i que- 
lle laide e intellettuali verità , con facile 
e ficuro viaggio fi conduce a Dio-, e ? cre- 
dono ,• che tali Scienze confetilcano 
fòmmamente altresìalla Pietà . Il Poi- 
rct all'incontro fpacoia colali tudj per 
nocivitfimie pericolòflflfimr nella via: 
della falute . SLl'ùna parte, come l'ai-- 
tra, hanno ragione e torto'. I P"n»t 
troppo commendano quefte Scienze ; il 
fecondo le deprime foverchiamente *■ 
Dàlia, buona o rea* inclinazione de gli 
animi dipende il buono o cattivo ufo 
degliftudj ; eia Teologia ftèflav non- 
ché la Filofofia, per alcuni è veleno . * 
< Sineerum ejf^nifivas y quodeunque in*- 

. jundis , acefcit . Jtife- 

Per altro le Scienze fecondo la lor na- 
turi davrebbooo* e poffono * giovare - • 
Marion per quello- fi dee efal tare fopra 
il dovere làfotza e virtù d'alcune, poi- 
ché parnufla^dire delle ragioni , la fola 
fpcrienza fa avvederci, che i Mctafifici 
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«d i Mattematici non fogliono edere 
più Santi di coloro , che attendono all' 
altre profefTioni diverte . 

Uno de* maggiori benefizj , che ci' 
prc ftino la Logica , e la Mattematica , fi 
è , come abbiamo accennato , quello d 1 - 
infegnarci a ben dividere , t ordinar le 
cognizioni e 1 e cofe , < ciafeu na di loro 
fecondo il proprio ,. ediverfo inrìituto . 
Dì quello abbiamo (ingoiar bifogno 
neir imparare ma più nel trattare e 
comunicare ad altrui le fpeculazion i , e 
gli ftùdj noftri . Quanto poca cura ino- 
ltrino alcuni del nobiliffimo pregio del- 
l'Ordino, o leggendo falle Cattedre , o 
pubblicando Libri , ognuno potrà per 
ferteffo facilmente oflcrvarlo . E pure' 
fénza effo nulla eperfetto , anzi ogni 
cofaeconfufione e Caos , intantochè 
noi poflìani dire , che i Libri -, e i ra- 
gionamenti privi d'ordine debbono ap- 
pettarla pena o difav ventura , fe non 
d'effere tutti poco intefi , d'effere cer- 
tamente tuttiin breve dimenticati. Af- 
finchè l'Intelletto ben'apprcnda le co- 
fe -, affinchè la Memoria , e la Fan- 
tafia ne confervi lungo tempo le Imma- 
gini, èneceffario, ; cnclecofeci fi rap- 
prefentino legate e unite l'ùna col l'altra. 
Ih tal modo lenza fatica l'intendimen- 
to v e la reminifeenza padano panar 
dall'una all'altra , o defecndendo da gli 1 
mnivcrialia i particolari » o afeendendo* 
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da quelli a quegli , come per gradi . Ma 
ciò non può avvenire , udendo o leg- 
gendo le difordinace mefcolanze delle 
cognizioni altrui, nelle praline lega- 
me, ne armonia ritroviamo , ne può 
apparire chiarezza , perchè la chiarez- 
za è figliuola dell'Ordine. Alcune ma- 
terie ci fono che o non richiedono Or- 
dine , o debbono efpreflamenre efler- 
nefenza , (ìccome accade ne' Poemi 
Eroici, ne' Dialoghi, e in certe Rac- 
colte di varia erudizione . In quefte l'ar- 
gomento per lo più non ammette Ordi- 
ne, almeno efatto -, in quegli l'effenza 
dell'imitazione fpeffo lo fugge. Ma con* 
tuttociò ancora in tali Raccolte è bene , 
per quanto fi può, il dividere , ed ac- 
conciamente ordinar ledifparatc noti- 
zie . Ne' Poemi ben fatti fi truova un 
fegteto Ordine anifiziofo , che fo ra- 
mameli te diletta , benché paia talvolta 
a gl'ignoranti un difordine , Lo ftcfso 
de' Dialoghi migliori può dirfi. Ma non 
fi dee tacere , con tutta la venerazione 
da noi profeflata a Platone e a tanti altri 
celebri Autori, che il trattare ed infc- 
gnare le Scienze per via di Dialoghi , c 
ben forfè più dilettevole , ma non si uti- 
le come Tinfegnarle metodicamente 
per via di Trattati alla guifa di Arinote- 
le , quando ne gli (ledi Dialoghi de- 
liramente ( cioè fenza offendere l'imi- 
tazione J non fi proccuri d' introdurr^ 
■i * una. 
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una bella divifione e difpofizion delle 
cofe , la quale ad alcuni (embra di 
non ritto vare in molti de' Dialoghi Pla- 
tonici. « 

Per altro l'Ordine nafce dal faper 
ben dividere le cognizioni , eie cole . 
E il faper ben dividere nafce dall'appren- 
derc in un'occhiata tutti i generi , tutte 
le fpezie, tutti gl'individui , come pure 
te proprietà e d inferenze delle cofe , che 
noi prendiamo a trattare 5 Dopo la qua- 
le oflervazione l'Ingegno fa diftiuguere 
in varie quiftioni , e parti la materia , 
piantando prima i fondamenti , e poi 
innalzando Pcdifizio , ch'egli vuol fare . 
In talguuaeachiinfegna, e a chi im- 
para , il tutto riefce facile : Poiché ef- 
fondo la capacità del noftro intendi- 
mento in tutti Tempre mai limkata , ed 
in alcuni ancora anguftiflìma, per ma- 
neggiare e capire una materia vafta , bi- 
fogna farla ordinatamente entrare a 
poco a poco , e per parti dentro di noi 
con valerfi del ripiego de' Matematici 
ed Aritmetici , i quali feparando in va- 
rie porzioni una propofizione , e par- 
tita meri te rifol vendo altresì le porzioni, 
vengono ancora a rifol vere <:on agevo- 
lezza il fuo tutto. Cioè vero però, che 
non è atto a ben dividere per l'ordina- 
rio , (e non chi poflìede la materia con 
tutte le (tic eftenfioni e particolarità , 
prima di metterti a trattarla e infegnar- 

t : la. 
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la . Màchipuòcosìpoffedcr le mate- 
rie , può rallegrarli all'incontro d'ave- 
re un'Intcllettogmndc, in tal guifachc 
per riconofecre , fe uno fia dotato di 
mente vaftae chiara , baderà guaf da- 
re la bella divifione , e il buon* ordine , 
ch'egli ha fatto delle materie e cole ch'ei 
tratta . Quanto più faranno ben divife 
e ordinate da lui le cole, tanto più [ara 
ampia la tua mente , e ftraordinario J 'In- 
gegno fuo . Tutti però non pofìbno 
tutto ; e chi non fa far tanto , non dee 
perciò adirarù" colla Natura , che ha da- 
to si aretti confini all'intendimento . 
Più tofto ha egli da ftudiarfi d'ajutar 
coll'applicazione il fuo naturai difetto - 9 
offervi bene, e imiti per quanto egli 
c poffìbile , gli efempj degli uomini 
grandi, e creda che anche un'Ingegno 
mediocre ben regolato , e infaticabile 
nello audio ., può giungere a far cofe 
mirabili , e fuperar di lunga mano altri 
Ingegni grandi, e valli bensì j ma non 
regolati j ma impazienti j ma incapaci 
di applicazione, e fatica. 

Qiial neceflìtà ci fia.difapcre , e ado- 
perar lo finimento dellaCritica per fe- 
parare il vero dal falfo e daj finto , già 
s'èdifopra avvertito : E noi prendia- 
! ino quefta parte del fapere in lignificato 
affai largo , nonriftrignendola al folo 
intenderei vecchj fautori , o al cono- 
Xccre i Libri yetie fuppofti . Senza que- 
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:'fto foccorlo non fi può anzi fpcrar I 
gloria di vero Erudito , fia.ncU' Erudi- 
zione facra 3 0 fi a ancora nella profana . 
Xa Teologia ftefsa , per lafciar' altre 
Scienze ed Arti , ne ha bifogno incre- 
dibile , ficco me quella , che fi confi- 
glia ., c fi regge ancora co Ila Tradizio- 
ne , colanti Padri, e Concilj , e con 
rami ratti fpct tanti al rifiorii, che tutti 
cadono Totto il fuo efame . Oggidì fa 
pietà , per non dir peggio , il vedere 
alcuni, che dopo tanti lumi , de* quali 
„ci ha provveduti la diligenza Critica de* 
-due protrimi panati fecoli , tuttavia ci- 
tano Autori Apocrifi , e Libri giàfuppo- 
fìi per ignoranza o malizia ad uomini 
riguardc voli , o pure feguono a predar 
fede a tante impofture , o favole , nate 
ne* (ecoli, barbari , fondando (opra sì 
fatte o menzogne o inezie la forza o l'- 
erudizione de' loro ragionamenti . Fa 
pietà il vedere, che fenza difeernimen- 
to di tempi , di luoghi , di perfone , e 
d'Autori , ofano ale uni trattar materie 
erudite e maflìmamente le (acre . E'fu- 
perfiuo.il citar'efcmpj d'una sì grave 
negligenzainchifa profeffione di Let- 
terato , baftando fola-mente dire , che 
il buon Gufto collo fiudio della buona 
Critica ci difende da quefio biafimo , e 
ci conduce , il più ficuramentc che fi 
può , alla gloria di fapcr ben giudicare 
.nelle materie erudite. 
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Se laRettorica , o fìa l'Eloquenza l 
(blamente fervifse a gli uomini per 
comporre Panegirici ed Orazioni , noi 
non la conteremmo fra gli finimenti 
tanto utili e neceflarj al buonGufto . 
Ma ella (tende i Tuoi influtfì quafi (opra 
ogni altra Arte o Scienza , che fi voglia 
in(egnare , non che (opra i ragionamen- 
ti , che occorrono per la vita civile , ov- 
vero in iferiver lettere , e diftenderc 
Iftorie . Un bel pregio di qualunque 
Libro fi è quell'avere una pulitezza , e 
chiarezza di ftile t che dialettica le ma- 
terie ruvide e felvagge , che (piana le 
più ardue, che dilucida le più ofeure* 
Per quello i Lettori ancor meno efper- 
ti, e poco pazienti, cQn piacere le leg- 
gono, e con loro utiJitàle comprendo- 
no . Anzi Tullio non ebbe difficultàdi 
fcrivere quette parole : Mandare quàm- 
quam littris cogitatìones fuas , qui eas 
noe di [foriere , nec illuftrare [ojft , nec 
deleUattone ali qua afficerc lecicrem , ho- 
mmis ejl ' interna eran ter abutentis 0* otto 
& literis. Non vogliamo tuttavia, che 
lo Stile luffureggj ; ne che la nobile fe- 
rietà e gravità d'alcuni argomenti s'- 
adorni di troppi fiori e di vivaci Figu- 
re; Molto meno di frafche ; ficcomc 
avvenne vetfo la metà del fecolo prodi- 
ino pa(sato ne' Libri anche degP Autori 
più infigni . Voglia aio , che chi fcrive , 
s'attenga almeno dall' orridezza de gli 

Sco- 
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^colaftici , i quali bene fpcffo procedo- 
no ( con vicn confettarlo ) con ordine, 
ma quafi tempre' fenza alcuna grazia , c 
quafi poflb.dk civiltà; laonde nonfolo 
non allettano i palati tehivi , ma f pa- 
ventano ancora ed offendono i palati 
vogliofi , Defideriamo, che la Verità % 
le notizie, eie ragioni delle co fé fi la- 
ncino vedere in abito non fordido , non 
deforme , non troppo rufticano , -e fpìa* 
ce voi e , ma con gli ornamenti , che 
lì con vengono alla lor dignità , e con 
quel Decoro , che in tutte Le cofe dee 
cercar fi , che s'ama , e fi cerca da gli 
animi veramente nobili e di Gufto per- 
fetto. 1 . 

. Par poco quello vantaggio a co oro,' 
i^uali o non fono più in tempo di ftu- 
diar l'Eloquenza , o pure nati in f ecoli 
puliti vogliono tuttavia vivere co' co- 
li u ini barbari, orufticani. Anzi Cref- 
conio Gramatico biafiraava in S.Àgo- 
ftino l'ufo dell'Eloquenza, e l'Eloquen- 
za ftefia , col preteso ch'ella fe r v i flc a 
perfuaderenon meno il Vero , che il 
fallo . La fperienza, mille ragioni , e 
S.Agoftinomedcfimo nondimeno affai 
dimoftrano , quanto s'ingannino co (lo- 
ro , o quanto fieno ingiuue Je loro 
querele -, eflendo chiaro a tutti , che 
non ceffo Putilità,c neceffità dellcScien-j 

zeedell'Artiperl'abufo, che o Tigno» 
wnza ola malvagità ne può fare .jSu& 
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nacofa dovrebbe parere, che anche og- 
gidì un valentuomo di gran riputazione 
in Francia (parli cosi gravemente coa- 
tro alla Rcttorica, eladeiiJeriper po- 
co sbandita dalle Scuole medetìme , ie 
non fapeflfìmo , a quali eccelli tragga 
l'ardore delle difpute e l'amore delle 
proprie opinioni. Si debbono biafima- 
regliabufi della Rettorica, ma non F- 
Arte ; e quando pure fi tratti di giudi- 
care chi riprenda per l'ornamento deli* 
eloquenza e delle parole, ma di un'elo- 
quenza iterile di cote, noi certamente 
antiporremo.a co.ftui qualunque altro , 
che fia bensì privo d'eloqtwnza, Itti fe- 
condo di cofe: purché quelle fien' uti* 
li , e vere, ed egli almeno fappiafpie- 
garle , efareeleintcndcre. Potrà que- 
iti dire con Sai Viano , uomo per altro 
ingegnofo, ed eloquente- Nos rerum 
magis , quàm verborum amatore* ut ili a 
potius quàm $laufibdta Jettamur : non 
id qus.rimus, ut m nobis mania feculorum 
ornamenta ,/ed ut falubria rerum emolu- 
menti. laudentur., 

E còml^ofcia potrà far gran viaggio 
nell'Erudizione antica il buonGulto , 
oveglunanchila cognizion delle Lin- 
gue ì ,Come trattar con fondamento le 
antichità Latine , Greche , ed Ebrai- 
che, le dcefidariì affatto della non fi- 
cura icona de' Ioli Interpreti ì QùcHi 
| oltre a molti altri inconvenienti ) è 
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^imponibile, che rapprei'cncino tutti i 
var j (enfi , che può avere o una parola , 

0 un periodo altrui :j c forfè tralafciano 

1 migliori., de' quali appunto abbifogna 
chi cerca il Vero .Nell'Erudizione maf- 
il in amen te facra , e nella Teologia , che 
ckiopo non abbiamo noi delia Greca 
favellar-, e nella fpofizióne maffìmamen- 
te del Vecchio Teftamenro-, che utilità 
non ci arreca la perizia del l'i dio in iGiu- 
daico ? Ben fc n'avvidero i Sacri Con- 
cilj *, e perciò ordinarono , che nelle 
\J ni verfità s'infegnafTe ro le tre Lingue 
Latina , Greca , ed Ebrea : cofa che eoa 
particolar difpiacere ora miriamo noa 
praticata! n qualche Città . Quel mede- 
inno buon Guflo però , da cui tanto fi 
commendalo finimento delle Lingue, 
non lalcia poi d'avvifarci , che noi noa 
le dobbiamo ftu dia re per loia pompa, e 
per vanità ; Potrebbono alquanto più 
ricordacene quegli, che ne' Trattati lo* 
ro rapportano patii necèflarj d' Autori 
Greci, Ebrei, ed Arabi , ne degnano 
pofeia di aggiungervi la fpiegazion La- 
tina o Volgare . Certo egli è legge , 
non diro del delicato Culto -, ma della 
fteffa Natura ^ che chi feri ve ad altri , 
feriva perfarfi intendere , e debba in- 
gegnarti di farti intender per quanto 
può . Coftoro ftudiano il contrario , 
non già perché non conofeano , che 
gioverebbe anche alla loro ambizione 

v z refle- 
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l'effcre intcfi e letti da molti -, ma: per-? 
che apprendono per pijificuto mezzo/ 
di far fi ammirare e.flimace , quello di, 
non lafciarfi intender dahioUi , efsen-1 
do inchinato il popolo, adammirar più 
ciòcche non intende, che ciò che intendi 
de, e più fenfibilmente accorgendoti » 
chi non fa intendere que'paffì di Lin- 
gue ftraniere, che quell'erudito Auto; 2 
re gli è fuperiore almeno in qacl pre-? 
gio j della q iial e altrui jtacità confef*-. 
fione fi paoneggiapoila vanità di qtiéH* 
Erudito . Che ditemo di quegli altri , 
che (enzaneceflìtà veruna, maper.foùl 
la abbondanza e prodigalità d'erudizie- 
ne , citano ad ogni quarta parola vet- 
fi , e periodi di Linguaggi Orientali ì 
È che degli altri , che ieri vendo Latino 
©Volgare , e potendo valerfi.de i Vo- 
caboli e delle maniere, di dire di quefte 
Lingue, più- coito amano di adoperar 
parole e frafi Greche, o Ebraiche , e di 

ftamparle con qf\ie' caratteri ì Se cotto- 
lo {Umano maggior gloria il lafciarfi in*- 
tendere da i foli Greci e Rabbini v fcr>! 
vanp interamente in que.' Linguaggi IV 
Òpere loro . Che fe bramano pure* 
" che iLibri loro fiert lexti ancor dathi è 
iolamente pratico delia Lingua Volga- 
re , o Latina , ferivanoin guifa*fChe 
ancor quefti potTaao intendere ittutto » 
Mane l'un partito oc l'altro piace »Ha< 
Vanità . Non il primo., perchè beo pp§ 
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chinimi farebbduo i lettori ; non il le< 
condo , perchè moltiffimi non s'a vvc- 
derebbono cosi agevolmente d'effereim 
qualche parte inferiori di quell'Autore $ 
laonde fi vuole parlar mezzo Latino , e 
mezzo Greco , o Arabico , per ottener 
plaufo da tutti , (vegliando amrairazio- 
ne in chi intende , e molto più in chi 
non può intendere. ...:.«: 
J Per. altro non convien perderli die-», 
irò allo ftudio de gli ftrum enti e confu- 
marvi la. vira in te"ra , perciocché poco 
v aglio no almcn la Logica , la Rettori* 
ca , e le Lingue, fe non hanno altron- 
de le verità e le materie da esercitarvi* 
fi intorno. Saggiamente ferivo vail vec» 
c hio Scaligero, •■ 

- Htctftmearum tota fummafninmarui 
: Stultam acjupintintjlumbtiqì ddiriì , 
Rebus relitti s y conferì e/cere in verbi s . 
E per conto delle Lingue Orientali , elle 
ad alcuni ftudj fono affatto fupcrflii e, ad 
altri fono utili , e ad altri fon neceiTarie. | 
■Ma per quegli ancora, a* quali fon ne* 
cenane, bau a bene Ipeffo l'avere una 
mediocre cognizione di lucro, poten- 
do alleoccafloni quefta mediocrità coli' 
'attenzione» e col buon'ufo di tanti Vo- 
cabolarj , e di tante Verfioni , che abbia- 
mo , far quali fempre il mede firn o effet- 
to >j:he farebbe la perfetta lor cògnU 
zionc. , trattone f e fi volcffe tradurre 
-congforia qualche intiero de' Libri ali- 

F 5 trùi. 
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trai .. Lo ftefla intendiamo delT alerei 
Arti o Scienze 3. in quanto- fono ftru- 
menti per impapar'àltre cofe . Ne qui 
fi parlerà d'alcune altre utilità,che po (To- 
no venirci dalla/jramatica', ne di qual" 
ornamento fia lo fcrjLverc purgatamen- 
te , c con eleganza. in quel Linguaggio», 
con cui fi vogliono c/porre inoltri pen- 
ficri rcofa che il buon Gufto non trafeu- 
ra : Ma. affai qui ci fiamo fermati ed c 
tempo di continuare il cammino . , 

Oltre a gli ftrumenti principali e in- 
trinfeciy che fervono all'Ingegno c al 
Giudizio per ben'apprendere* oben'in- 
fegnareil Vero, da noi fin qui dÌYÌfati v 
ve n'ha de gli altri oefterni o men prin- 
cipali, che nondimeno poffono fomma— 
mente giovarci Ih primo luogo ioan- 
novero i fopra. accennati metodi uni— 
ver/ali , chegiudiziofiMaeflrihan da- 
to alla luce , affinchè non tanto' i gio- 
vani v quanto al tre perfon e fi udino con* 
ordine , e imparino 5 o infegnino ad al- 
trui con faciliti e preftezza* qualunque 
letteratura. Perchè mancano quefti foc- 
corfi a parecchi la tenera età de' gio- 
vani mal fi alleva > mal fiamraaeflra , e 
fcioltadalle Scuotenon giunge mai più: 
per /e flefla ne aformare il Giudizio, ne 
a ben valerli di quell' Ingegno , che 
avrebbe potuto far fegnalati fcrvigj alle 
Lettere, fe per tempo fi foffe avveduto 
in faggirdùeitori che .1 aveffero incam- 
mina— 
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minato più bene <► Secondariamente (k 
di meftiere l'aver copia di ricche Biblio- 
teche, e di Libri buoni' tanto antichi 1 
quanto moderar , i quali fervono di 
meri Maeftri alla gente ft ud iofa . Molti,, 
e d'ottime Edizioni, ne richiede ogni 
profetfion letteraria ; raoltiffkni,c ftara* 
pati, e Manufcrh ti l'Erudizione; laonde 
ficcome fono ben felici coloro -, chego* 
dono ricche Librerie , e Codici antichi* 
^Medaglie e altre firaili reliquie dell'* 
antichità y così è troppo evidente» die 
il buon G uno ragionevolmente s'afflig- 
ge , qualora gir mancano -quefli n ecci- 
tar j f occor fi . Contuttociò non hanno t 
Saggi da difperarfi, ne da permettere , 
©he lotto qnefto' prefetto l'ozio e l'in- 
fingardaggine fi facciano padroni deli' 
aìnmo ■.• » i 
Eft aliquid gradire tem: sfittati dotur 
ultra. 

Può far molto , chi fa ancora vai crii de* 
pochi Libri ma buoni, ch'egli ha . £ in 
ognfccafov ovenonfi pofla- coltivar 1% 
Erudizione con dignità per cagion di 
untate difetto v ingegno può ri voi* 
gerii ad al tri argomenti, e a raziocinar* 
fopra le cofe" y- avendo noi fcmprcneUr 
interno fonu^cotioftroun gran capita- 
le da traffico r fc vi facciamo ben men- 
te 1 . In terzo luogo l'imparar prima » 
hen conofcere i Libri'ed Autori dj mi* 
glior tempra ,, cil commerzio con altri; j 
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i Letterati ( malli inamente fe di buort 
I Gufto ) farà un'altra affai profittevo- 
le Scuola .Quivi o Punoinfcgna, e l'al- 
tro impara-, o tutti vicendevolmente e 
infegnano e imparano . 

Male varie cure, e latitudine pof- 
fono rubare e impedire egualmente a 
xnolti quefto vàtaggio. Almeno dovreb. 
be il buon Gufto ad ogni patto inge- 
gnarfi di fapere littoria Letteraria tan- 
to de* Tuoi , quanto de' profilali, e de gl^ 
antichi tempi. Utili/lima cofa è Te fie- 
re verfato neir Iftoria Letteraria deli* 
antichità, cioè conofeere l'origine , i 
progreffi, edaccrekimenti, eie decli- 
nazioni , e la caduta delle Scienze, deli* 
Arti , delle opinioni, efentenze degli 
antichi \ e parimente fapere la Vita , l- 
Opere varie, cidiverfi tempi di tutti 
gli uomini Letterati , che viffera ne* 
tempi trafeorfì . Tali cognizioni , che 
tono affatto neceflarie alla Critica, noa 
li può dire quanto conferifeano ancora 
aglialtriftudj : Sicché molti ne gli ul- 
timi due fecoli , mercè di quefta lette- 
ratura hanno renduto immortale il fuo 
nome. Egualmente pofeia abbiarn bi- 
fógno deli* iftoria Letteraria de' noftri 
tempi . Come potrà un Medico , un 
Notoraifta , un Fifìco ,un\Aftronomo , 
e quafì qualunque altro Profcffore delle 
discipline erudite , perfettamente trat- 
tar 
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tar qualche materia, s'egli non falefco- 
p e r t e nuove , che tutto giorno fi fanno , 
le quiftioni , che di mano in mano fi 
/vegliano , ed i Trattati compiuti, che 
fopra tante cofe per l'Europa erudita 
vanno tutto dì venendo alla luce ì Ha 
egli dacomparir pellegrino e forcftiere 
fra' Tuoi fteflì contemporanei ì Che 
gloria può egli fperare dalla fatica ufata 
inifcoprire, e correggere quelle cofe , 
ch'egli dovrebbe fa pere effere già fiate 
da altri più fortunati ofcopcrte , o cor- 
lette ì Ovvero qual lode può egli pro- 
metterci pubblicando cofe imperfette , 
quando già le abbiamo petfettc dagl' al- 
tri ì Ne molto. difficile , fi è j'apprendc- 
re quefta moderna Iftoria delle Lettere, 
da' che per cura, d'uomini valorofi ab- 
biamo gli Atti degli Eruditi , i Gior- 
nali de' Letterati , le Memorie di Tre- 
voux , ed altre si fatte Opere , dalle 
qualiiappiamo tutte le imprefe e le no- 
vità della Repubblica Letteraria d'Eu- . 
ropa . E noi vogliamo betv replicare ij 
noftridcfidcrj divedere ancora in Ita-! 
lia chi degnamente faccia una fi migran- 
te fatica . Non verrebbe poca gloria a 
quel Principe , che proccuratTc all'Ita- 
lia quefio foccorfo con eleggere uomi- 
ni giudizio!! ed abili a fcrivere ancor 
fra noi altri una tale Iftoria , e con prov- 
veder loro di mano in mano tutti i Li- 
bri , che efeono alla luce , e fon raerite- 

F 5 vo11 
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voli d'èffetriferiti , poiché ve n ha- ben» 
moltiffimiindegnidfcquefto onore. Io- 
replico e dico aver qiteftò defidcno, vo- 
lendoci poco* riconofcere quanto fia 
ftcrminaramenie. lontano, dal compiere 
e poter compiereuna taleimprefa , chi 
va (tendendo in. Italia: iF affi ' del. Gran 
Giornale de Letterati * altri fogli che 
con titoli e lati pofcià mila Conungono 
S e mai per, difav venterai giangefle^ a 
notizia, de gii ftrarticriun cotanto f*- 
ftofomrolo- ,, ed opere- cosi; mirabi- 
li» , eflì dovranno farci la giuuizia 
di credere v ene l'Italia conofee noti* 
meno k propriainfelicità; „ che il pto* 
prioBifognoJin qucftà parte E tanta 
fialetta intorno a gli finimenti: dei; 
fapere wper quel che s'àfpetta ali in- 
gegno* e al Giudizio-,. confefsando 
però , che altri- norr ppcht> fi poteano< 
mentovare-,, e fi aggiogneranno fe . urr, 
giorno p,itt ftudiofamente fi tratterà, 1* 
nrefentematcria •» V '*< ■• - ]y cit# 

•,»<y ... * • - » 4. • .* • -4- • •#* . x * * 
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JXelJa Memoria: Qual fi* V Artifizi*. 

' le , e come quefia yoco giovi .- Molta 
lettura . Arte dt tra/celliere , e no- 
tare • Ab ufo della" Memoria- , e del 

. molto leggere . Vari precetti o confi- 
gli del buon Gh fio in tale- frofo- 

- fito ~ 

PAffi finalmente il ragionamento 1 
notti: o alla parte della Memoria «» 
Quando noi eoliamente dividiamo in 
tre Potenze , e an co ra in più , l'Anima 
dell'uomo , cheèindivifibile , eduna 
-fola : nonbifogna-tofto penfare ^ che 
fi: poflano atfegnare i determinati 
confini a quelle Potenze . La loro giù • 
riedizione è troppo confufa Tùna coli' 
altra 1 , perciocché l'ima Potenza fi vai. 
dell'altra' , ed elle non poffono operare 
fenza darfi vicende voi mente là mano • 
t'Ingegno' fpezialmenre , e il 1 Giudi» 
srio\ non fanno ben'òperare , e fon fìc- 
vohfUmt fenza l'jjuto della Memoria .. 
Se la Memoria r 'eia Fan ta fi a non rap- 
prcféntano e fedelmente e pronta- 
mente r e abbondantemente all'Intel- 
lètto le Idée delle cofe r le Immagini 
ditanti oggetti'penetrati dentro> di noi 
per via de' fenfi , e le riflèflìoni da noi 
Catte pcr[innanzi, in soma tanti panico- 

E 6' lati,, 
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lari, e tante notizie , di cui abbilo» 
gniaino per confrontare le cote* e per 
dirittamente argomentare, e penfare , e 
diffinirc, e dividere : io non veggio- , 
come non pofla comparire o molto in- 
gegnofo , o di molto Giudizio , quando 
almeno non ufi un grande Audio e una 
oftinata fatica » Perlo contrario èbeti 
celta , che può trovarli buona Memo- 
ria , fenza che vi appajafecomoho In- 
gegno, e frequentemente fi rruova , 
fenza che s'unifca ad cfia molto Gìh- 
dizio. . • 

Senza dubbio non pochi ci mno 4 V . 
fprovveduti alTai di quelle due ultime 
facoltà C e lo veggiam principalmente 
ne' fanciulli ) che apprendono , efer- 
bano in mente quantità abbondante di 
cofe , e quelle poi ufano debolmen- 
te ; Ma la Memoria di quefii tali 
non può dir fi , a mio credere , ne utile, 
ne regolata . Per Memoria utile e re- 
golata io intendo quella , che fetba le 
Fpecie di molte e diverfe cofe con chia- 
rezza e con diftinzionc . Ne tali fpecie 
p ottono o imprim erfi con limpidezza , 
o mantenerfi con diftinzionc nelle vai- 
rie cafell e ( dirò cosi ) del cervello , 
fe non da chi ha un cervello atto a ben 
dividere , e portiamo dir anche a giù» 
diziofamentc filofofare . Per mantener 
copia di cognizioni , bifogna aver l'ar- 
te di ridurle a' fuoi principj , poiditor- 

narc 
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nare a dividerle , c foddividerle nelle 
diverte! or dadi. Chi fa ciò face , pof- 
fìede certamente va fia , utile, ed ottima 
Memoria , ma poflìede a un medefimo 
tempo Ingegno e Giudizio ; imperoc- 
ché la fua bontà e vaftità dipende dal re- 
golamento , e il regolamento dipende 
dal raziocinio . Siccome tutti i Maeft ri 
di Memoria A rtifiziale procedono per 
via di fimboli a' quali s'affiggono le co- 
le da tener fi a mente, ufando con que- 
llo maniera diicorfi va, olia logicale s 
così è da creder fi , che colui, il quale 
naturalmente ha buona Memoria, fi pre- 
vaglia de' medefimi ajuti , fenza che gli 
fieno fuggenti dall'Arte altrui , e fenza 
ch'egli fìeffo s'accorga di adoperarli . 
Stimoadunque, che ifanciulli , e che 
gli Uomini groffolani y i quali han co- 
pia di Sentenze , di Verfi , e di Eru- 
dizieni dannai tire, fieno dotati d'una 
Memoria di parole , più che di cofe ,. 
e non mai d'una Memoria di Cognizio- 
ni *, e non mai d'una Memoria , che 
veramente fi pofla dir grande . La loro 
Memoria è per così dire* i upct -fidai e , e 
materialc.Qiiella de gli Uomini grandi 
c Filofofìca, è Scientifica , è vera Me» 
moria . Ora dalla prima nafeono poi 
tanti Libri infipidi , .difordinati , e pie- 
ni d'Erudizione bensì, ma d'una Eru- 
dizione mal digerita , o triviale, ofu- 

peiflua» Laonde pcx tratwc della M*? 
. moria» 
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moria, e delfuo governo, bifogna nel 1 
medefimo tempo ancor trattare del 
Giudizio «dell'Ingegno,, dovendo efla 
ubbidire e fervire all'uno ed : all'altro . 
In quanto alla Eanrafia , la quaU va 
anch'effa unita colla Memoria, mi rifer- 
bo di trattarne alquanto verfo il fine di: 
qìiefta Operetta.- 

Vuol dunque il buonGufto, che due 
cofefi cerchino , cioè come fi poflfa 
ajutare ed accrescere la Memoria, e co- 
me quefta fi abbia poi a regolare . In 
quanto al primo punto , noi polliamo- 
contare almeno una cinquantina d'Au- 
tori , che parlano dell'Arre della Me- 
moria ,oci hanno anc ora lafciato interi 
Trat tati fópra quefì ©argomento vC'in- 
fegnano elfi di applicare ed attaccar 
quelle cofe , delle quali vogliam ricor- 
darci , a certe Immagini e a certi fegni 
noti e facili' da ricorrere davanti alla 
Memoria con ordine , accioctiè fov- 
rcnendoci noi di quarte Immagini:, e 
di quefti fegni con prontezza e prc*- 
ftamen re ancora ci fi pre( cntino davanti 
le cofè,. le notizie eie parole da noi 
unite e applicare- a quelle m edefim e Im> 
magmi .. Conobbero' pure gli* antichi' 
qucft'Àrre* ma i r. modèrni più diffa- 
fàmente è pubblicamente ne nanfa vel- 
iate* 4< Qui hanliiogcr v configlj' di fo- ' 
pra dati in torno al non dtipregiare o lo. 

dm ciecamente le invenzioni altrui- 
v - con»* 
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convenendo prima ben difaminarlc C 
pefarle . Diciamo pertanto , che l'Arte 
iud detta non è. difutile , eche anzi clja 
può* recar/ noi* lieve benefìzio in più 
congiunture . Ma non biiogna la (ciarli 
incantare da chi l'efalta fopra il dovere,, 
ne credere che quello benefizio fi flen- 
da molto lontano . Primieramente chi 
c fornito di poca Memoria, non ne fuol 
ticavarevantaggio , perciocché eflendo • 
neceflaria un'altra Memoria per ricor- 
darli dell'applicazione fatta di tali e tali 
coi e a tali e tali Immagini , farebbe an- 
cor ncceflario alle volte l'avere un'altra 
Arte feconda che do ve (Te ajutare là pri- 
ma i E riefee talora. non- men difficile 
ad uno il ricordarli di quella applica- 
zione di quello che gli riufeirebbe il ri- 
cor dar fi dell a fi efTa cola non applicata • • 
Secondariamente crefee la difficultà , e 
la fatica-, ove fi vogliano tenere a 
mentenroltecofé ,', e maflìmamente le 
fono fra Ioto divede , , o affatto l'ùna > 
dall'altra slegate . Allora oltre alla fa- 
tica 1 di ricordar fi - dell'appi ic azione fatta 

delle medéfirae , bifógna.eziandio fati- 
care per; apprendere e con fer var tante ■ 
Immagini , neceflarie per tante cole 
Terzo per l'ordinario ferve quell'Arce 
per farci fole fo wenirede'princjp j d'un 
▼crfoyd'ùn periodo v edivarjj nomi >. 
avvero della divìfion fatta delle cofe , 

suuion già del m alliccio delle co fe. » e 

' delle, 
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delle ragioni toro , e di tutte le parole 
convenevoli per ragionar delle ftefle 
Il perchè o non fi ften4e molto l'ufo 
della medefima , o volendolo ftende- 
re -, fa duopo (pendervi intornò iiu- 
menfafatica, e penar più che non fi fa- 
rebbe col folo ftudiarc di ricordarli det- 
Je cole fenza quell'Arte j E in effetto 
nelle Scienze , e nelle cognizioni bea" 
ordiate, unaparte delle quali ci con* 
duce atta notizia dell'al tra - y e nel trac* 
tare pofatamente qualche materia ,. ella 
■è quafi fupctflua • Sicché propriamente 
fi r intinge il fuo ufo a chi ha da recitare 
•a memoria qualche orazione,© Poema » 
© al tra Cimile cofa y nel che certo, dia c 
di molto foccorf©.. 

• Adunque noi punto non fermandoci 
qui , cerchiamo (e v'abbia altra miglior 
maniera d'ajutar la Memoria . .Non ci 
piace di lufingar noi fletti, ne gli altri : 
la miglior maniera è la più comune , 
adoperata fin dai primitcrapi deHcJ-ea? 
tcre, e non da chi (olamente è di Me- 
moria poco felice , ma da chi l'ha an- 
cora affai ferma. Confine quefia nello 
ftudio e nellfindefefla lettura • Certo 
più cofe e più lungo tempo .ritiene chi 
molto legge con) buona memoria f ma 
chi molto legge quantunque con «e? 
morìa men buona > pure non . la (eia di 
ritenere anch'cgli molto di ciò ch'n* 

letto ♦ E pofeia in varie guife può coni? 

C peti- 
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penfarfi i e medicarti tal difavventu- 
ra da gli ultimi . Prima col molto 
leggere , e col rileggere lecofe let-j 
te , non perdonando allafatica, e lem* 
pre badando, che • 

Mila dies abeat , quin Une* dutla fth 
perfit. : 

In fecondo luogo infegnando e comu. 
nicando ad altrui, e mettendo in difpu- 
ra Jc cofe lette ; poiché cosi facendo 
vengono le medefime cofe a far più 
profonde tracce ed impreflìoni nel no- 
Aro cervello, e per conseguente ne ac- 
quila maggior pofleflb la noftra me- 
moria . Senoncifovvien delle parole 
precife de gli Autori , ci fovviene al- 
meno de' fenfi \ e fe non del fenfo pre- 
cifo , almeno dell'Autore, che ne par- 
la elicne pur quello > almeno refla 
nella mente il feme di que' fenfi , il qua- 
k alle occaiioni con qualche rifletfìone 
dell'Intelletto poi fi rifveglia. E avvie- 
ne talvolta * chenepurci accorgiamo 
diqucftofeme , addviccndo ragioni e 
rifleflioni , che pajorjO figliuole dell' 
intendimento noaro , e pure il fono 
della memoria , perché allora non ci 
ricordiamo d'aver letto ciò, che di fat- 
to una volta leggemmo, ed abbiam «te- 
nuto . Quando non bafti quefto fecon- 
do partito , ficcome a molti non ba- 
cila 9 almeno per prometterli di rkor- 
darfi delle cole dopoauai tempo x l'ui- 

timo 
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rimo foccorfo più ficuro ufato ancor 

da* più grandi uomini; fi è quello di rac- 
comandare alla carta r c rileggere talora 
Ver cognizioni, e le ragioni delle cofe , e 
rdetti o patti altrui,- de* quali, vogliamo 
ricordarci ', e conoferamo che fi a bene > 
a che pofsa venir bifogno di ricordarci 
Non potendo l'uomo ridarti della cadu- 
cità e lubricità della M emona interna , 
ha la Aia indurrla ritrovata una ftabiie 
e fterna Memori* con cui configliando- 
fi l'Intelletto , non prontamente , ma 
fpeffò con più ficntezza titruova ciò 
che altt i p iù fortunati truovano dentro* 
difemedefihiiv • .1 

• Dipi ù mggerifee il buonG ufi* o ot tim i 
•precetti per ben' adempire qùefta facj- 
cend a , ficcoitìe può vederft in diverfi" 
•Libri d'uomini'dotti r i qual* trattano- 
dell'Arte delrrafceglicrc , e notare , che 
Ars excerpendl mole appellarli . Non- 
può dirfi quanto giovi a certi Letterati 
il conofeere ciò , che fecondo l'inftinto 
particolare- d'ognuno fi dee della varia- 
Lettura v edè'varj noftri penfieri met- 
tere a parte, >e notare ne' zibaldoni , e 
con* qual" ordine e con qual diiffc 
(ione, in guifatale che poflano di leg- 
gieri veni rei (otto gli occhi 1 e notizie r 
che ricerchiamo , purché fi ; regiftrittO' 
le nude notizie ed autorità non applica- 
te : poiché fe anticipatamente fi regi- 
ftraop; applicazioni , è pericoloso che- 
> - l'àt- 
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lfaffetto che ,fi jha alle? muffirne ci* 
di ve nife a dal diritto cammino del no- 
ftto difcorfo ad oggetto ài poterle nel- 
lo ftefio inferire ■., Diverfiffime poi fo- 
no- le maniere dello- nudiate , e di- 
verfe ancora quelle del trafcegliere . In- 
fognerebbe (averne molte , per elegger- 
ne o 1 a pia comoda, o la più conface ve- 
le al genio, e al bifogno » E non poco 
benefizio a vrebbono predato alla Re- 
pubblica d el le Lettere al c uni c eie bri In- 
gegni , feaveflero pubblicata ognuno la 
m anier a da ) or tenu ta. n el lo ftud lai e, n el 
leggere, nel trafeegliere , e notare , e 
molto più nel comporre . Sull'efempio 
loro i giovani , e i men pratici camini- 
nerebboneora più f^èdiraracnte e util- 
mem e alla gloria dell'erudizione; 
: Provveduta poi che fia la Memoria^ 
•di molti turni , e trafcelte che fieno va- 
-ric cognizioni, ondel'Intelletto fecon- 
dato poffa accinger fi a qualche imprefa». 
reftaa confi derarfi , come fi polla far 

buon'ufo di quéfte merci. Ciò che prin- 
cipalmente porta incomodo- alla Re- 
pubblica delle Lettere fi èia grande 
abbondanza di coloro ,, i quali o han- 
no buona* Memoria * ovvero , come 
più fpeffo avviene , hanno molta let- 
tura , ma non molto Ingegno ne di- 
ritto Giudizio. Quefto' morbo è arut- 

-chiffìmo ». Si femc.ognunid'cfij 
m. ilpruritpi-dey^.glpru. aon meno» 

che- 
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die il fèntano gl'Ingegni vafti c fublimfc 
Ma non f ente hr debolezza delle ine 
fotze ; e fela fente , parglt almeno ♦ 
che quel Tuo Radio; che quella Éua Iet- 
tata gli abbia date le penne per alzatfi in 
afro , per dilatare la fua fama , e per no- 
tabilmente giovare al pubblico : Ed ec-j 
co la gtan facilkà di fcrivere , e di pub* 
blicar tan ti-LibH che inutilmente occ ri- 
pano pofeia gli a r ma r j » e fono » o rnai 
ìioti , ohefa tettilo non vedutiv Alcu- 
ni ftampano Trattati di Scienze e d'- 
Arti , che Milla di più > e nulla di me- 
glio contengono di Quello , che in tanti 
. , •«•-... enonra( j e volte anca- 




difettofi eimpètfetti deliri moki già 
pubblicati . Nella maggior parte de 
Libri . Si Mtgcntr introfycUs, $M' 
dem rei rcjtctitiones repcvtcs , dice- 
va l'acuto Bacconé'. Ma offer via- 
modi grazia. Dappoiché abbiamoxtan» 
ti corfi di FilofofiaPetipatetica,di Teo- 
logia Scolaftica e Morale -, di Rettd- 
rica , diMaitematiché y di Leggi Ci- 
vili, e (fittone : come viene tuttavia 
qualche fcmpliceadulator dife fteflb , 
che fenza novità alcuna , fenza mag- 
gior perfezione , anzi fpeflb con im- 
perfezione maggiore , vuole per mezzo 
delle troppo facili Stampe regalarci ci- 
ana eofa che già^era interamente no- 

fita , ed in cai non troviamo neppjit 

* un 
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Kit jota.., non dirò di nuovo ma che 
iKmfiaatuttinòto . Mifcra carta ,rcon- 

d an nata a bere o Po eli e men pefanti de i 

cprpufcoli della fiamma , piò afeiutte 
della pomice , e piùiredde del ghiaccio; 
olftorie, per mille altri di già lampa- 
re j o le più rancide quiftioni , c i più; 
muffi infegnamen ti, che poterono fer~ 
vir di delizie ai lempi barbari , o cofe~ 
alla fine che non mai p ofibn o accordar-; 
fcalla gentilezza , .ealbuon Gu^o del 
fecolo noftro. y 1 

«»Vi fono .ritolti » che giudiche/ebbono 
gran danno del Pubblico , fé quefto non 
fapefle tutto ciò ch'eglino han letto , e 
poffono leggere : onde s'applicano in 
varie guife a pubblicar la loro varia Eru- 
dizione . Saràbenqucftafcnza difeer- 
nimento veruno mifchiata con affaiffi- 
me favole, econfulìoni di luoghi e di 
tempi j farà di poco momento ; farà tri- 
viale: noti importa . Ciò fi crede ba- 
llante per efigere contribuzioni -d'euco- 
tnj 9 eper guadagnar la bella gloria d- 
effere Autore eciòmolto più fi ere» 
de ♦ fe con groflìflìmi volumi fi giunge 
ad occupar granfilo nelle botteghe de' 
librai . Perciò miriamo comparir tan- 
ta copia di Me/colante , Stnore , Giar- 
dini , Fiori , Cornucopie , Te/ori , Mi- 
i niere , Officine , Scuole , Compendi , 
e finilialtre Opere di argomenti per lo 
piùvarj eslegati l'uno dall' altro >n< 
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«quali il difordin c. ferve loro di metodo, 
e direzione . Ci fono altri , che fpac- 
ciano le immenfe loro marci con qual- 
che ordine , dandoci nome ài Teatri* 
Biblioteche , Poiianteè\ efìmiligcofl» 
Tomi . Alcuni altri danno alla luce 
Enciclopedie , o ci fanno veder tutte le 
Scienze c l'Arti o neJle Opere, di -Salo- 
mone, d'Omero, e di Virgilio, o ne* 
Geroglifici Egiziani , e in firn ili rcii- 
-quic -deli' antichità ^ Cosi infenfibii- 
jnence . *♦ • t 

■ - — Obiti a modi -mille firn* pagina 

• ' furgit 

Omnibus , & crefsit multà. damnati 
dapapyro* * ; 

Prendono alcuni altri a comenrar 
TqnalcheLibtò^antieOj'O dicelebreScri t- 
lor moderno .. Edè mirabile il vedere, 
come non c'è pezzo alcuno d'er udizio- 
ne così sfortunato , che non pofla qui- 
vi averi uogò . Sefifanno Annotazio- 
ni al bel Libro del Panziruolo delle cofe 
inventate e perdute , parlando fi delle 
Indie nuove e del Colimbo ••„ . fi narra 
che qucfti feppc accortamente valer Ci di 
un'Ecliffe preveduto , per ifpavenrar gì* 
ignoranti Ind ìan 1. Qui iì apre campo dì 
trattar della forza della Religione , e ciò 
ferve ( io non io come ) per far paf- 
faggio a parlare della libertà della Reli- 
gione ; -e perchè gli Eretici (ciocca-' 
mente fi figurano mancar quefta liber- 
ai 
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ria fra Cattolici , ecco il luogo oppoc- 
ntno per declamare contra .qucfto fup- 
-pofto abufo . S'abbatte pér avventura 
in quella declamazione il nome de gii 
Angeli :• Si farebbe corto a così nobile 
fuggetto , (e noniì ragionale della lo- 
ro natura , c pofeia delie loro appari- 
zioni ,. Dopo co si erudita -teoria u den- 
oto il Comentatore , che Marziale in- 
t nona il jam die de tribui -capelli* , .fi- 
nalmente ritorna dal Cielo alla Terra 
e dall'Europa all'America . Se «Ieri fa 
.delle Annotazioni a Manuzio Felice , 
guardinfi Giove e Cibelle di non efferc 
punto nominati da quel zelante Causì- 
dico > per ch'eglino fenza dubbio non 
fuggiran lo icotno di veder pubblicate 
ad una ad una dal Chiofatore le loro 
certamente.ignote difonefìà . In que* 
luoghi pofcja , ovepercagion del le n- 
fo , o di qualche ft rana opinione , al- 
lusone i ed erudizione , riefee o/cu- 
ro di molto quell'antico Autore ., ben 
fanno quelli Spoliton , che non bi fo- 
gli a fermar fi punto ad ili uttrarlo., e (Ten- 
do affai certi , che contravverrebbero 
all'intcnzion dell'Autore , quale non 
ha voluto qufvi lafciarfi intendere al 
volgo,. ....... 

Così in varie giufe.ognuno efpone in 
pubblico quello che fa , e talvolta anco- 
ra ciò che noti sa . Ne qui intendo io > 
di chiamare affatto inutili fomiglianu- 
- iati- 
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fatiche , c indegni in tutto di lode » 
non che degni di biafnno yiioro Au- 
tori , poiché ftolto farebbe , chi alle pub- 
bliche fiere non. oiferifse che merci pre- 
ziofe . I mezzo eruditi ftudiano me- 
glio tali Opere , perciocché meglio lei 
intendono ; e fol eadire il vecchio Pli- 
nio per teftimonio di fuo nipote : nvtl- 
- /»» effe Ubrum tam malttm > ttt non. 
aliqua parìe yrodeffet . Senza che agi* 
ignoranti ogni cofa. pace pellegrina e 
e nuova. , e ferve meglio un Libro 
comporto fecondo la loro portata , che 
tutto il bello della Repubblica Lettera-; 
ria . Più facilmente ancora il volgo , 
s'incontra in quefti , che ne' Libri di 
f celta e nobile erudizione ; e nifparmia 
a Ce fteffb la fatica di cercare i fonw , da 
die ha in prontoqualchetufcello, ben- 
ché torbido » ; per abbeverarti > Certo 
non 0 può dire , -quanti nel teflere le 
prediche o altri ragionamenti , fieno 
obbligati a quel vado, zibaldone del 
Teatro della Vita umana , il quale è 
bensì inutili/fimo a i veri Letterati , ma 
è un'utilifllmo c comodo rifugio a chi 
vuol fenzaftudio comparir' uomo ftu- 
diofo . Io fo menzione disi fatti Li- 
bri , non per biaQmare il mediocre , e il 
men buono, ina j>cr dimoftrare e com- 
mendare il fommoje l'ottimo - E intan- 
to ne fo menzione , in quanto debbo 
avviare altrui , che nel l'ufo della Me- 
-_J4U moria > 
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■moria , e della lettura , il buon Gufto ha 
alcune leggi , alle quali bi fogna tener l'- 
occhio fitto sì per comporre i proprj Li- 
tri con lode , e si per decidere con giu- 
fìizia del merito vero de' Libri al- 
trui. 

» Primieramente adunque il buon Gu- 
fi o c'mfegna , che il pubblicar Libri , . 
«non contenenti fenon.quello, che pof- 
-iìam leggere in altri, come per l'ordina- 
♦xio fon le Scienze, e l'Arti, talora gio- 
va per accidente al pubblico -, ma non 
già può contribuire alla gloria di queir 
Autore . Può per accidente giovare al 
pubblico, perciocché fe quefti pubbli- 
cherà cofe buone , e discipline. perfette , 
recherà a gli lì ud io fi quel benefizio , 
che ci vien dalla riftampa de' buoni Li- ' 
•bri ,*la compra e l'acqui fto de' quali rie- 
i ce più facile da lì innanzi . E concioi- 
4ìachè un tale Autore fecondo lanoftra 
fuppofìzione abbia da altri copiata quek 
laFilofofia , o Teologia , 0 Rettocica, o - 
'Geografìa , ch'egli ci dona-, e non v'ab- 
bia del lue che il titolo , e la fatica Sem- 
plice del traferi vere: non fappiamo qual 
lode fìa a lui dovuta . E molto meno , 
correremo a lodare chi. imperfetta» 
mente pubblica ciò, che ritroviain in 
altri Libri perfetto . La lode , che può 
darfi a quefte Opere per dir cosi ri- 
ftampate , cade fopra dei Libri de- 
finì di lode % fenza che fia degno di 

G lode 

9 ••••••• 
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lode -chi vi mette in fronte il Tuo 
nome.. 

- Secondariamente diciam lo Aedo di 
tante altre Opere d'Erudizione , che 
ino ftr ano gran lettura , o gran Memo- 
ria , ma non affai Ingegno, e molto 
-meno Giudizio % Vero è , che ancora 
queftc portano ridondare in qualche 
benefizio delle Lettere ; ma con rutto- 
ciò poco plaufo ne dovrebbe fpcrar l'- 
Autore. Ognuno , ch'abbia occhi , c 
pazienza di leggere e feri vere , è abili 
a raccogliere in un falcio , o in una maf- 
ia molti pezzi d'iftorie, molte Senten- 
ze morali , molte autorità 9 e molti de t- 
jifoprauno o divertì argomenti .; ma 
il tutto in fine altro non (ara, che rena 
fenza calcina . Qualche Nazion dell' 
Europa ci è, la quale tuttoché indubi- 
tatamente debba confeuarfì gloriofa per 
nomini fegnalatiUìmi nelle Lettere, pu- 
re più dell'altre abbonda di queiii Au- 
tori, più pazienti, che Giudiziofi oln- 
gegnofi. Certo fi imol commendare il 
•buon genio ancora di tali per fon e , che 
fecondo le loto forze contribuirono 
all'erano del le Lettere ; ma non debbo- 
no fervir d'efempio achi ha forze mag- 
giori, e profefla il buon Gufto . Noi 
dunque defideriamo che gl'Italiani affai 
•favoriti «dalla Natura ^ conpiù delica- 
tezza compongano, e tendano a m ag- 
gio n perfezione a in gmfa tale che non 
. -i v-= rea- 
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•venga loro talento d'imitare «hi per av- 
ve mura pubblicarle Erudizioni di mol- 
tiflìmi Tomi in foglio , e altre tali Ope- 
re fmifuratc . Ne prenderemo per ifeor- 
ta nel buon Gufto delia Fifica il vecchio 
Plinio , Eliano* il Porta ,41 Cardano , e 
unti altri Autori, che fenza (celta veru- 
na infilzano il vero e il fa! io , trattando 
delle cofec dei fegreti dellanatura. Ne 
imiteremo tanti 1 fiorici Greci e Latini 
.de' tetnpibafn^'qualora vorremo feri ve- 
re IAorie con lode* t 

Terzo , affinchè laMcmoria,e Ja mol- 
ta Lettura fperi lode, è ncceffatio che il 
^Giudizio la guidi, e che l'Ingegno altre- 
sì l'accompagni .. Splenderanno quefte 
'Virtù , qualora noi diamo alla luce le 
.Difcipline giàtrattateda altri , ma vi ag- 
giungiamo la novità delle cofe , e del 
Metodo Più ci rifplendetanno, fe noi 
produrremo quefte Discipline armate 
di nuo ve .eforti ragioni , Cele rendere- 
mo più facili , e chiare , fe le purghere- 
mo da gli errori , da i difetti , dal fuper- 
rtluo . Giacchi non ci è pcrmeflo di ra- 
pire ad altrui la gloria dell'invenzione , 
po flìamo almeno afpirare a quel la della 
perfezione. NeirOperepofcia, che di- 
mandiamo d'erudizione pura , ;in due 
maniere potremo corrfeguir dell'onore: 
cCioè-ocon ifceglierc , raccogliere , e 
ben ordinate notizie , argomenti , qui- 
ilioni , e coi e rare , difficili a aro var fi, ed 

G 2 utili,, 
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•utili da fapere , Radiandoci di adunar 
materia , che pofla piacere anche a i più 
dotti, e riufrirloro , per quanto fia leci- 
to > giovevole e neceflaria -, O pure coli' 
aggiungete alPErudizione il nuovo ra- 
ziocinio dell'Ingégno noftro , e il vario 
é dilettevol fapore della Critica , per 
mezzo di cui fpezial mente fuol trafpa- 
tire il Giudizio de* veri eruditi. Chi fa 
ttnireinfiemcqueftiduepregj , può ra- 
gionevolmente gloriarfi di conofcere c 
di toccare il fommo e Po trini o in quefta 
parte . Finalmente neirefporce , eco- 
mentàr gli altrui Libri, e nel trattar qua- 
lunque altro argomento,il perfetto Eru- 
dito , per parlare col proverbio Greco , 
non mette fuori la lucerna nel mezzo 
giorno, cioè non cita Autorità per pro- 
var fentenze , le quali non fon bifogno- 
fe di pruova , perchè fono confeflfate da 
tutti j Non opprime di citazioni la ma- 
teria, mafolamenteradorna } Fa sfa- 
villare ne' luoghi ofcuri, ene'paffi più 
difaftrofi la vivacità del iuo Ingegno ,fa 
vaftità della fila letteratura ; Quando 
non iteri va anche a* giovani principian- 
ti , volentieri fi attiene dallo fpiegare e 
-<Ial cbiofar le Iftorie e lecofe facilmente 
note al volgo de' Letterati . 
•" Ma perciocché di fopraabbiam fatto 
poco plaufo a chi ne'fuoi Trattati fi 
perde in millcEpifodj , e digreflìom, bi- 
sogna diftinguere due forte di Eruditi 

* £ Alca- 
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Alcuni fon fiumi poveri , che vor rebbo-: 
no pure compartr do vizio fi d'acque .. . 
Vanno perciò raendicandotutte le óc^. 
ca fi o ni di sboccar dal letto , e di Corre- 
re qua e là , per far credere che dalla 
pienezza , e non dall' induftna loro y 
nafeano tanti giri ; Altri veramente fon 
fiumi doviziofi d'acque, ne poffo no iuv 
p edire la lor fecondità , che non bagni 
molto paefe , e non efea bene rpefTo de 
gli argini: £ facilmente fi feorge la dif- 
ferenza fra coft oro , imperocché i primi 
(graziatamente , e fénza con venevol 
paflaggio, feorrono fuori di ftrada, eie. 
ti effe lor digreflfìoni contenendo no ri- 
zi e triviali , o poco unii, e men necefla» 
tic » tuttavia gli accuf ano dinn'ambi- 
ziofa ftcrilità . Per lo contrario quel 
traboccar de* fecondi T perocché nafee 
da troppa abbondanza , fuol' avvenire 
con garbo , con naturalezza , e quafì 
fempre con approvazione , e piacere di 
chi legge o afcolta , mercè della rarità e 
novità delle co ie , contenute Tempre in 
sì fatte d igr effi on i, per cui fi chiama ben 
pagata lafatica di chi ècoftretto in leg- 
gere a ufeire di ftrada . Il perchè noi 
non lafciamo di commendar S. Agofti- 
no , e tutti gli altri , che non fanno tene- 
re in freno o l'eforbitantc faper loro , o 
La loro varia letteratura r avvegnaché in 
pratica meglio amaffìmo d'imitar S. Gi- 
rolamo e gli altri >i quali non oftante la 

G 3 molr 



gap. ottavo: . 

molta erudizione o dottrina loro» ftafì- 
no però attaccati al fuggetto e alle qui- 
ftionichc trattano. ;v\m 

Moltiflìme cofe ancora ci farebbonfr 
da dirfi in cotale materia , mail poco da 
aoi detto batterà per farci intendere il 
valore o grande, o fcai fo di tante Opere 
erudite , che ci hanno lanciato gli anti- 
chi Scrittori , o tutto di riceviate da* 
moderni . Felice chi è fornirò di una te- 
nace Memoria, ed ha coli'indefeùa le- 
zione raccomandato a quella fortunata 
Potenza moke ut ili e rare no tizie. Più- 
felice e pregiato , chi fa fervir l'ingegno- 
e il Giudizio alla Memoria, alla molta 
lettura, e alla varia erudizione. Felicif- 
fìmo in fine e pregiatiflìmo chi fa fervi- 
reairingegnoeGiudizio luo ifruui di 
quella profonda Memoria , e di quella 
varialetcura- * Iduefecoli proflTmi paf- 
fati ci hanno provveduto d'aflaiflemi 
efempj ,. Libri, e Le tterati celebri per 
quefte Virtù'. Altrettanto potremo (pe- 
rar dal prefenteiccolo j e l'Italia al pari 
d'ogni altro paeie potrebbe promerrcrir 
gran cofe , ove-s'impiegaflero meglio le 
forze d'alcuni s'ineir afferò maggior- 
mente quegliche dormono,e gliftudioi 
fi non folamente amaflero la ncceffaria 
coftanza nelle fa ciche,ma ben compren- 
de (fero scolti vaflero le leggi del buon 
Giifìo 4 negli anni teneri, imparancro 
dUigentcraen te gli ftr amen ti del fapere\. 



Digitized by Google 



• * 

CJtP. OTTAVO. 15X 

e l'opra tutto le Lingue Latina, Greca r 
ed Ebrea. Io mai non ter min ero di di- 
re , che giacerà a terrafra noi altri ragia* 
ria delle Scienze e dell'Erudizione , in* 
fìftattanrochè* non s'infpiriallagiovcmùv 
ftudiofa ben per tempo l'uni ver (al e , e 
fecondo le vocazioni anche if particola*, 
re buon Gatto , come pure che non le fi 
facciano nel incdefimo tempo ^appren- 
dere piùcheuipernxialroenre i Arddcrrr 
Linguaggi , e non il accenda una nobile* 
emulazione fra gl'Ingegni Italiani . Il 
eonofecte prima di metterli in viaggio 
qual fia la ftrada migliore , (a che per 
quefta , e non per altra , ci voghiamo in- 
camminare, e che ci nfparmiamo 1 pen- 
ri snenti e la fatica di ritornatfene addie- 
tro . Il pofleder gri frumenti del Capere , 
quale come dicemmo è fpecial mente la 
buona Logica, egli finimenti dell'Eru- 
dizione , quale ma fll m amen te èlaco- 
gnizion delle Lingue: fa che poniamo 
Scuramente incamminarci per quella 
via eh' è migliore > Abbiamo da d efide- 
rar gran copia di Maeftn T che l'uno e 1'* 
altro infegnino , poiché la ragione e la 
fperienza affai dimoftrano , che Te non 
mancheranno queftì y non mancheran» 
no ne pure i Difcepoli • e non manche- 
ranno 1 Discepoli di far col rompo dei 
miracol 1 , (e per tempo conosceranno il 
meglio ,e acqutftctann©,vigorc per pò* 
xxt fcguitarlo » Nel fecolo quindicefi* 

V 
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mo il riftabilimcnto delle Lingue Lati- 
na , e Greca in Italia , fu una delle prime 
cagioni , perchè ri fiorifero tra noi an- 
cora le Lettere buone . Petchè non dob- 
biamo fperare ilmedcfimo effetto , Te- 
li diffonderà per le Scuole d'Italiala ftef-- 
fa cagione ? 

C A P- NO NO.- 

fifcf particolari di i Letterati di quatta 
to impedimento al buon Gufi* . Vini* 
loro Prof rie . Dejiderio de Uaftma al* 
trui . Letterati Ciurmadori &Fana~ 
tic* i Divifion de i primi in Jmpofiori 
malvagi , Impofiori pii e Cerretani i. 
Siparla.dt& Impofiori * 

* 

ALle offervazionifmqul fatte fopra 
ilibuon GuOo , confiderato con, 
r iguardoalla Volontà , all'Intelletto , ed 
allaMemotia, fi dovrebbe aggiungerò 
la notizia di molti altri o vìzj , o difetti , 
o ab ufi-, che trasportano i Letterati alP* 
errore, alle inezie, alle liti vane , o im- 
pedirono loro la cognizione del . vero j, 
Anzi fono cagione che i loro Libri fie- 
no poco lodati, poco udii, e talora mol- 
to nocivi. Parimente converrebbe far 
menzione d'altre virtù, perfezioni , ed 
ottimi ufi, per gli quali fi fchivano gli 
errori , fi giunge al Vero , e fi compon- 
gono Opere utili e degne dcll'immortar 

liti.. 
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tòta . Tanto quelli vizj , difetti , e* 
abufi , quanto quefte Virtù e perfezio- 
ni , tutte fi poffono riferire al te tre fud- 
dette Potenze . E cerco non può- dir fi , 
quanto con ferifea alia perfezione e pie. 
nezza dell'ottimo Gufi o la conoscenza- 
di tutto ciò , che dee fuggir fi o-feguirfi 
da i Letterati . La maggior parte falla r 
perchè non fi guarda in quello Spec- 
chio , che fcuopre tutte le noftre man- 
canze , e perchè ne pureil conófce . ©U 
-tre alla general- Filosofia dc'eoftumi r 
che ferve per tutti gli uomini in quanto 
fono animali dotati di Ragione -, in 
quanto debbono amate e riverire Dio 
per mezzo della Religione 5 e in quanto' 
convivono con gli altri uomini o co- 
mandando,- o ubbidendo , o con verfan- 
do in mille guife ; ci è una par tic o lai* 
Morale de'Letterati, fenzafaper la qua- 
le eglino fovente cadono in gravi erro- 
ri, perniziofraHalorvira o temporale^ 
o eterna. Ci fono moltitfìmi altri lu- 
mi , fenza la feorta de'quali difficilmen- 
te fi poffono ben condurre L'Ingegno , e 
la Memoria nell'apprendei e , 0 trattar le 
Scienze e l'Arti .> -, 

Forfè non c'è alcuno* che non conoP* 
ca la bruttezza dell'Invidia. Ma perchè 
i Letterati,, e meglio laravvifino, e me- 
glio fe ne guardino , fa di meftiere met- 
tere fotto gli occhj loro tutti gli abbomi* 
aevoli effetti,, che patitamente nafeo- 

* : V G % no 
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no da quefto moftro nella Repubblicar, 
delie Lettere ; e non Con pochi . Bi fogna- 
far loro determinatamente vedere , co* 
me allignino , c che orrendi frutti prò* 
ducano fra i Le te erati ; la poca Pietà ; 



gloria; la foverchia Curiofità; la fm ode- 
rata fece della Glòria ,. degli Onori, e de 
Beni terreni ; ih defiderio di comparir 
foto g 1 ardor di contendere ; il prurito - 
dfchr male ; l'Orinazione l'Incoftan- 
za ilo Sdegno ; e firn ili altre o perii , o 
paflìoni , e qualità - pericol ofe, delle qua- 
li tutte c capo o madre la Filauzia , o fia 
il troppo Amor di noi fteffi -, Bi fogna 
moftrat loro-, come le Paflìoni , cài vi- 
zj .facilmente- perfuadano a tutti > ma; 
fpezial mente a gli ft udiofi , e Letterati 

quello, ch'elle defidcrano? j; e che per 
qualunque feoperta ,. che fi fia fatta net' 
paefe dell'Amor proprio, pure cirefta- 
no- tuttavia di non poche terree he fono* 
incognite . Dall'altro canto non può 
preftarfi maggior benefizio alla gente^ 
i\ udtofa, che collo fpiegarle acconcia* 
mente là neceflìtà- e bellezza, di quelle- 
Virtù e prerogative ,. le quali fon- pro- 
prie de' Letterati-, come il difinterefla-- 
to Amor del Véro iM Riverenza adde- 
tteti della Chiefa<li ? Diof la-Modeftia y 
la Docilità eperdjp molto in poco ). 
la Carità j ed altre fimili Virtii ^ e nobili, 
ioti E quanucifono,, che di leggieri 

fchìé- 
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fchivcrcbbono la Pedanteria , rincori* 
setwabilità r le Logomachie o vogliam 
dire le comete diparole , il: troppo luflb 
dell'Eloquenza, e dell' Erudizione r il 
Plagio , le Sofiftichcrie ,. e (mi ila le- 
cito ufare ancor quello vocabolo ) la, 
JLogodiarrea,e altrettalidifetti, fene co- 
nofceflero ben la natura ; la deformiti ;. 
te biatìmevolrconfeguenze r e la molta 
cftenfione ? Quantiall'incontro , (e di- 
dimamente conoiceffero tutte le virtù , 
c i pregne' veri Letterati , fi ffudiercb-. 
bonodi conseguirli,- per quanto foflc 
Foro potàbile , (coprendo in ogni occa- 
fione , fe non un' efiquifita pràtica del 
Buy )ho : c d'el Bell ovalme no- un'ottima in* 
cllnazione e perizia dell'eleggi decotti- 
mo Gufto ? 

No» effendòmi io propotfo sf larga 
campa da ragionare , mi contenterò di 
toccar folamente due difetti,a'qualinor* 
pongono mente alcuni Letterati , e p 
re affailTìmoìirapotra Taverne ben 







La 


tal 



TI 









perfona uudiofa e dotta fa gran contò 
delle cole, ch'ella fa, epoco all'incon- 
tro, o non aliar degnamente apprezza 
ciò r che gli al tri fanno . Ora ognun di 
noi deftdera d' imprimere nella* mente 
altrui ojueiral ta ftima, che noi fteffiab-- 
biaino detnoftro* particolar fa pere r e 
delle cofe noftre . Ciòlommamente è 
caio a ciafeuno, ftante la naturale ia- 

C d Cllr^ 
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ci in a zio ne , che abbiamo di comparite 
eccellenti, e fuperioriagli altri in qual- 
che lodevole prerogativa i- Ciò produ- 
ce che appenaalcuno ci fa un racconto ». 
che noi con un umile di cofa da noi in- 
contrata l'interrompiamo . Quando al- 
cuno ci-legge cofa da Jui compofta , de— 
Aderiamo immediate ch'ei fi trattenga 
per leggere ad eflò qualche noftro com- 
ponimento . E perciò con varie arti s'< 
ingegnano i compofitori de' Libri dit 
commendar la materia da loro trattata y 
eia fatica da lor foftenuta. Un titolo 
maeftofo , bizzarro , e che promette 
molto, fiponein fronte del Libro ,. e 
vi s'aggiunge ancora, che queir Opera, 
è utile e neceffaria a mol tiffim i , affin- 
chè non iflentinoi compratori a com- 
prendere , e credere , che nella bottega 
ftieno merci preziofiflìme ,,da che nefa> 
fede queHa sìiiguardevole infegna.Suol« 
venire appretto una vanguardia d'elogi 
e di verfi componi ancora da vai en t uo- 
mini in commendazion dell'Autore, e 
dell'Opera . Pofcia perche la bellezza, 
del Libro dee probabilmente muovere 
ne'lcttori voglia di conofeere ancor di< 
vida quel fortunato Ingegno, che n'è 
flato l'Autore > ragion vuole che ne fe- 
gua il Ritratto . Qjndi fifafapcre, che 
per le iftanze degli amici,per le preghie- 
re de i Difcepoli ,. per comandamento 
dei Grandi, e non per altro motivo , fi. 

dà. 
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dà alla luce quel Libro . Non fi lafciane 
così facilmente fuggir l'occafioni, ove 



l'efìimazionè altrui , olia col lodar fe 
fletto , ma con grazia j'o fia col mofì rar 
di fuggire le lodi , e d'avere un vii con- 
cetto di fe med efim o , o fia col com- 
mendar coloro , . da' quali prò p ria men- 
te egli brama d'effer e ftimato . Final- 
mente l'accortezza dello Scrittore con 
fegrete macelline dà gran rifai to a' fuoi 
penfieri, a' fuoi trovati , alle fue qui- 
ftioni, facendole comparir- nuove, pel- 
legrine, utili -, o preparando e ftuzzi- 
cando l' altrui curiofità col deprimer» 
c4ii le ha innanzi trattate, e col cercare 
ftudiofameute uno o più Scrittori fa- 
moli da potere ad ogni- quarta parola 
cenfurarein quella materia , ancorché 
quelli non di propofito, come vuol fa-' 
re il nuovo Autore, ma di paflaggio , e* 
ad altrobadando „ n'abbiano fa vcJlato*, 
Sopra ciò merita d?eùcrdctto un Trat^ 
tato di Paganino Gaudenzio , in titolato- 
D e rat ione canjjonandiftmam. 

Di grazia non fi lagnino di me al c uni • 
di quefli Scrittori, s'io vo accennando < 
sì fatte ufanze . ■ Io lodo , - io p erma do 1' 
ottimo y evorrei tutti ben' intendenti' 
del Gufto migliore . Ma il troppo defi- 
derio dell'ottimo non mi rende già in- 
foflribile tutto ciò , che non giugne a tal-. 
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bilicato, oauftero; edhoancor'io ap- 
prefo, chela Stitichezza non ha giam- 
mai ottenuto luogo fra le virtù - y onde 
parlando di cofe tali, fefo il proceffo 
ad alcuno,- più torlo l'orbarne fteffo 
che a gli altri. Sebbene io propriamen- 
te non accufo altrui , perciocché quefìi 
ed altri per dir cosi lenocinj , co 'quali 1 
fùol la gente erudita raccomandare al 
pubblico i loro parti , non fono g/>fcm>- 
prc conformi al Gufto perfetto, ma pof» 
fono con tutto ciò fempre eflerc o inno- 
centi o pur tollerabili. Non s'hanno f de- 
gno fam ente da riprovare , fe non in 
quanto contengono inganno e bugie 
maliziofq e allorché tanto apparato fer- 
ve ad me en far fol e b agattellé , e fa Jfità , 
il che è un cercare la fama per indebite 
ftrade . Verificate auefte due condizio- 
ni , a ni uno , e molto meno a gli A mo- 
ri giovanetti, fi dovrebbe vietar l'ufo 1 
di sì fatti: ft ratagem m ì , figl iuol i b ens i le 
più delle volte ( non può negar fi ) deli* 
vanità , ma di una vanità ch'è difere ta . 
Non (olamente poi lecita , ma ancor 
glòriofs e degna d' invidia reputo io V 
accortezza di qualunque Scrittore, che 
fappia. tener ben'attenn i fuoi lettori , c 
far rifai tare le cofe che fon belle e buo- * 
We f ciò giovando per adefear l'ordina- 
ria fvogliatezza de gli uomini ad affapo- 
rar e con gu i\ o e con applicacene ) a ve» 
aita... Il male fi è , che non rade volte 1» 

gen- 
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gente ftudiofa lafcia diaver l'occhio alle* 
Cud dette due condizion i , o a bello ftu- 
dio le va calettando* Eappunto di que* 
fti veri difettiiritcndo io di ragionar 'al- 
quanto , non fecondo- il merito' della 
materia ovvero il bifognoàltnii', ma fe- 
condo la brevità,, che mi fono preferir- 
lo . E voglio- ben credere r che non mi 
avverrò itralcuno, al quale fia per dif- 
piacere ia diferizione di qualche Aio di- 
fettuccio $ ma più torio ^ingrazierà la< 
mia non ambi ziofa animofità, che per 
bene move di me fteflb r va accen nan- 
do qualche verità troppo^ importante* 
dà efler faputav . 

Adunque v'ha due fchiere di tette- 
rativ o Scrittori , o Studiofi. La prima 
ède'Cmmradòri , e l'altra de'Fanatici . 
Quegli ingannano , perchè vogliono' 
ingannare v e qucftiancoraiingannano 
perche fono ingannati . Il difetto o vi- 
zio de'prirni viene da unafcelleratae ri- 
balda volontà, o pure da' un'intelletto 
guaito , quando fi figurano di poter 1 e* 
citarne n te ingannare. Qaellode'fecon- 
di nafeeda una Sregolata v e troppo de-: 
bolè ,,otroppo vigorofà Fantafia . Non- 
dimeno! tan to gliunicome gli al tri o in- 
ventano , o fpaccianoy o efaltano con 
gran bocca finzioni , favole v bagattel- 
le , ed inezie , apportando incredibil: 

danno alle Lettere ,e a chiunque incanì 
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temente capita loto dinanzi . Rimiria* 
mo. paratamente quelle o ridicole o ab- 

Ciiirmadoti fon que'Letterati , che 
vogliono far credete più di quello che è 
o cìò che noti è» eche eglino ben-fanno 
tale non effere^cr acqtiiftar fama pref- 
fo i meno accòrti» per fot fi ammirare * 
pet guadagnate la ftima, ilgrido*, e ral 
voltai! vitto;- per introdurli nella gra* 
zia de'grandi-, e per limili altri o vili O' 
peccarainofi motivi , non fi fan cofì o i o 
fcrupolo alcuno di mentite -, di finger©; 
o Libri o cognizioni olegreti, e di van- 
tar' eziandio cofe foprannaturali , non- 
che notizie pellegrine, ed incognite al 
volgo . Di più forte fono i coftoro , < 
altri più , ed altri meno viziofi . E. 
ci pare di poterli dividere in Impofto-; 
rimalvagj-, inlmpoftoripii, e in Cer- 
retani Quanto a i primi , gran copia 
ne hanno avuto tutte quelle Arti , che 
hanno per fine l'indo vinar l'avvenire , o 
lo (coprir fegreciffirne cofe , o il fare 
azioni ftraordinarie r e non ufitate nel- 
la Natura . Vorrebbono pur gli uomini 
giungere a quella grandezza , alla qua- 
le per noftra difavventura afpiròil pri-; 
tnonoftro padre terreno, e conofeen» 
do che il penettare o nel fondo de i cuo»* 
ri , o ne gli abiffi dell'avvenire , e il fa- 
re o mirabili cure de'corpi , o altre fi-* 
niili imprefe credute f uperiori alle forze 

urna» 
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Ornane , fono un legno di efpreffa Di- 
vinità : cercano pure chi loro infegni la 
via di giugnere atanto . Che fan dun- 
que i ribaldi Im poft ori ? Fingono mille 
f egreti, mille mifterj , eanimofamen- 
te trattano quefte Arti , promettendo 
mari e monti, e deludendo in varie foc- 
aie la ft ol ta cred ulità dellcgenti , finche, 
riefca loro runico vero fegreto,che han- 
no, difmugnere a'più facili dei Dana- 
ri . Non può negarli da Natura nafcon- 
de molti ieg reti , ed è lecito il cercarli» 
è fortuna il Caperli (purché non j'adopc- 
■ til'ajuto de' for-tilegj ) . Anzialtro non 
cerca quell'Arte lecita,ch e noi chiam i a- 
mo Magi a naturale . Retta pure anco- 
ra qualche bar lume per predire alcune 
cofe future . Se l'uomo di ciò fi conten- 
ta fife, non tonerebbono cotanto lcleg* 
gi divine e umane contra quelle Arti . 
Ma gPImpoftori hanno con troppe falfi- 
tà corrotto quel poco di vero e di buo- 
no, che c'è» e perciò ficcome più no- 
civi di tutti , fono gmftamcn t e ripro va- 
tidatutti. 

• Sebbene men perniziola, puree del- 
la medefim a fattala mai vagità.di quegl' 
Impoftori , che hanno difereditata e fe- 
guono a difcreditare la per altro nobile 
ed u tiliffima Arte Chimica in quella de- 
terminata fua parte , che noi nominia- 
mo silchimia.La facrilegafame dell'oro 
fa, che il numero maggiore de gU uomir 

ni 
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ni defideri vcrificata-in fe fteflì la prima, 
fcèna della Favola di Mida. Non man- 
cano i truffatori di adular quefto loro 
viliflimo genio , laonde anch' elfi fo- 
gliono prometter Miracoli j Ma un fol 
Miracolo per l'otdinario poi ne avvio, 
ne, cheèquello difprcfflere con fole- 
ciarle il fugo dalla borfa ancor de gli 
avari , dimottrando veram en re conciò 
ch'eglino han l*A«e di far Toro per fe 
medefimi . Quanti Libri sì di que' pri* 
mi, come di qaefri fecondi , ft mirino 
ofcrituoffampati, il fanno quei , cher 
maneggiano ricchiftjme Biblioteche . 
Più facilmente s'incontrano i Trattati 
dell'Alchimia, perchè non vietati , e 
formano quelli una mezza Libreria 1 r 
nella quale fenza paragone più fon lev 
bugie , che le verità, più le importa- 
re che i veri fegrcti . Tta quefh Li- 
bri alcuni hanno per Aurore Mercu- 
rio Trhmegifio © fia Ermete ; altri Sa- 
lomone ; altri Pitagora } Platone; Ari- 
ftotele; varj Iinperadon j. varjffrava- 
gantiffìmi Re - y varj. Scritrori celebri T 
con tirali maraviglio^ , e pTonrcfl'e ma- 
gnifiche . S'accodino però i fernpUcior- 
ti ,- e poi dia loro l'animo a difenderti ds 
quefte cosìbelle reri r 

Altri abbommevoli Impoftori fon 
coloro ,. che fìngono An richità , e Li- 
bri , e li Suppongono talvolta ad Autori 
famofì, per dar credito a qualche Na- 

zio- 



C AP. N O N D. 16? 
iione, a qualche Famiglia» a qualche 
Santo, o Principe, o altro uomo, oa 
qualche Ordine Rcligiofo, procuran- 
do in. talgurla o diconfermare odi tac- 
ciar vaftidìme Favore y o adempiendo 
altri vii iflìmi fini. Parcechj di co fioro 
vitìfero anche nefecoli più da noi remo- 
ti y e la nofìra Italia oe?più vicini ha ve- 
duto- un Frate Annio da Viterbo , un 
Curzio Inghi ramio , no Pirro Ljgorio r 
un'Alfonfo CiccareJlo t un Gallu zzo , e 
limili altri, appellare la- gente credula 
con antichità , e Genealogie che fono 
falnflfime . Voleffe però Dio , chei fab«r 
bricatori di quelle frodiletteraric fi fof- 
fero contenuti nettali argomenti profa- 
ni. Ma pur troppo hanno alcuni ofato 
di penetrar fin dentro la vera e Santa 
Rei igion noft ra . Può efferne un frefeo 
reftimonip la Spagna , la quale nel feco- 
le proflìmo paffato vide nafeerc Flavio 
Deliro, Maffimoy Braulione, Aleca,, 
Luitprando, Giuliano , Uberto di Si- 
viglia ,. e fi mili Storici , fìnti da Giro! a- 
mo de Hìguera , da Lu piano- de Zapa- 
ta, e daaltrilmpofìon . Si aggiunterò 
perciò a i Martirologj , nuovi Santi, e 
altre memorie inmffincnti r con tra la 
qual /bienne im portata io fo , che il 
buon Gaftòide gli tieni Spagnuoli ha va~ 
Iorofamenre combattuto, .rn'a-non fo fe 
te abbia per anche data affatto la feonfit- 
tanella mente dc'fupcrftiziofi zelanti 

&a>~ 
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Laf ciò tanti Gentili, etariti Eretici, pref* 
fo i quali fu Tempre la principale offici* 
ira delle menzogne .. 

Farei torto al giudizio dc'miei Letto- 
li , (e voleffi qui far loro conofccrc »j 
quanto eoftoro s'allontanino dalle Lcg- . 
gi , non dirò del buon Gu fto , ma di tut» 
ta la Giuftizia , e della fteffa Morale 
La cofa parla per (e , e ognuno vede, che 
tali moftri non meritano luogo non io- 
Io frai Letterati , ma ne pure fra gli uo- 
mini dabbene e d'onore . Dirò (blamen- 
te , che la maggiore o minor gravezza 
di quc ft o vizio , in quanto a noi , fi dee 
m Murar e dal maggiore o pus minor 
danno, che apportando rotali importa- 
re-, poiché in quanto a gl'Impoflori , (i 
mifura ancor dalla maggiore o minor 
volontà- d'ingannare, e dalla maggiore 

0 minor deformità del fine , per cui in» 
gannano ,. e fan credere il faUo . Ora 
evidente cofa è, che fono di lunga ma- 
no più d e ce ft abi li ■ quegl i , da'quafi . vien 
recato pregiudizio alla Religione , e al- 

1 a coscienza deprivati che gli alt ri,i qua- 
liinfidiano folamentela robaaltrui , o 
feuiinano opinioni , falfe bensì , ma 
non perniziofe alla falute dell' ani- 
me . 

- E qùefto fia detto de gl'Impoftori 
malvagi* Vegniamo a gl'Impoftori pii. 
Non è in quelli , come ne i deferirti fin 
ora , la volontà che pecchi . V nanna 

elfi 



C AP. N O NO, 16$ 
l effi ottima , e pcnfano di rettamente 
i operare , e ne appettano premio dal Cie- 
lo. L'intelletto loro dunque è quello ^ 
cheèguafto, e corrotto. La Sinagoga 
prima della venuta diCrifto , e i primi 
fccoli della Religion Criftiananon an- 
darono efenti ne pure da quefte pie im- 
portare . Si fecero alcun i a credere, che 
per vincere Toftinazion de* Gentili -, a' 
quali non bafta vano le forriffime ragio- 
ni della Verità Criftiana , (offe lecito il 
fìngere Libri atti a convincerli . Di rat 
fatta vogliono alcuni dotti Critici, che 
fieno iverfi, che ora abbiamo delle Si- 
bille, quantunque ciò non paja così cer- 
co ad altri , dappoiché Virgilio ci ha Ja- 
feiara quella fua Egloga affai famola: Al- 
meno è difficile il loft enere, che non 
abbia da riporti tra le pie f ro d i un' Ope- 
ra attribuita ad Ermete Trismegifto . 
Maggiore fu il numero degli altri , che 
volendo atterrar la pertinacia di vai j 
Eretici , quafi non avefle badante vigo- 
re la verità Cattolica , fìnfero Trattati, 
Epiftole, ed altri Libri , attribuendogli 
a gli Apoftoli , o a'Ior proffimi fuc- 
cciTon , o a' più t'amo fi Padri del la Chie- 
fa. Veramente limili importare ebbero 
perlopiù origine dagli Eretici, liceo* 
me quegli , che in altra maniera non fa- 
pe vano difenderti dalla Verità ; ma non 
mancarono tuttavia femplici Catto- 
licij che gl'imitarono iq cosi, infelice 

me- 
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«nefticre . Non ne produco gli eicmp) , 
effendo queftacofa affai noia» e la Cri- 
tica degliantichi, ma più quella d e'mo- 
jdcLTi i , ci ha provveduto di .beliiifimi lu- 
mi p er q uefta par te . 

• Che diremo noi d'altri pii lui poft ori, 
«che maffimamenre ne' /ecoli barbari « 
cozzi, inventarono vinoni e miracoli, 
de'qualinon.pewnchefi foTio ben .pur- 
gati i pulpiti, e i Libri d'alcuni Lettera- 
ti non abbaftanza avveduti}? Che de gli 
altri , chedeferiflero, cpmelorvenne 
in penfiero, le vite di tanti Santi, o pur 
.con Opereiu ppofte* difefero o l'anti- 
chità, o le pierogative di qualche Chie- 
da? 'Parve a tutti coftoro lecito il cosi 
tìngere , ; jpcrcbè il fin 1 oro fu di promuo- 
vere la di vozion de'popoli , eia gloria 
di qualche Santo : Anzi credettero d t 
non dir cofe difeon vene voli o alla .po- 
tenza di Dio glorio fo , e de'iuoi Santi , 
oaHafantitàdella.Religione , immagi- 
nandofi più torto di accreditare la Veri- 
tà fteffa e le ufanze o Je opinioni lode- 
voli con sì/atte «finzioni,.; Perciocché 
fe alrro finenmano e vile ebbero pofeia 
coloro, non più trai pii, ma fra gli 
empj mentitori fi debbono annove- 
rare. 

Aia nel vero quelli devoti artefici di 
menzogne avcsnotil fenno .anzi che no 
leggieri . In vc$e difar fcryjgio allaRc- 
hgione , noa poco daaao e difenor.c ad 
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efla apportarono. La Verità non ha mai 
bifogno del f aMo per rnantencrfi ; nc } 
fann o di mcftieri alla Pietà le Favole 
noftì e da che ci fono tanti veri morivi e 
argomenti per ri (vegliarla come ancora 
perchè ficonfcrvi. Troppo alti e fodi 
fondamenti ha la verità della Cluefa 
Cattolica, e l'autorità della Sede Ro- 
mana . Troppo è certa la Tanti tà d'alcu- 
ni Martiri, c Confcflòri; Troppo le- 
gittimamente fono introdotti alcuni 
Riti . Che bifogno C'è di confermai e, o 
d ifend e re coll'in Tuffili e n te Falfo un co- 
si (labile Vero? Oltre al non efferc nc- 
xeitarie quatte importare, elleno fono 
eziandio di grave pregiudizio ; percioc- 
ché feopeue che fieno il frutto loro è 
di ren d er e fofpet ta lamedeGma Verità . 
Ma quanti ci lono , che per cagion di 
quefte frodi (coperte fi raffreddano po- 
scia nella pietà, o fanno pervertì giudi- 
zj della Religione {tefla, la quale fenza 
fallo è fantiOìma nelle (ue Verità, e Dot- 
trine ì La conofeenza di quelli faldi 
fptmcipf non permette già, enei diritti 
Ciudizj fi fcandalezzino punto dello 
feoprir famigliami impoftur e * fcen fa- 
pendoeiTi, che da quelle non dipende 
in guifa alcuna il mafliocio eia verità 
della nofl ra RomanaCattolica Religio- 
ne . Ma chi può. trattenere i cervelli de* 
boli , che non fenrano fcan dalo in ac- 
corge rfi di tali frodi quando fe ne accor- 
go- 
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gono perle fteflfì, o pei mezzo de gli 
Eretici, e che non mettano in dubbio il 
^vero ,. veggendo profferite da una me~. 
defima bocca ancora favolose inven- 
zioni ? . r- 

Quefte ed altre ragioni hanno tem- 
pre militato conrra degl* Impoftori . 
-Laonde i fommrPontefici , ifacriCon- 
cilj , i fanti Padri, ed i prudenti Scrit- 
tori in varj tempi o hanno vietata forni- 
gliante feiocca e dannofa -pietà .., onc 
hanno feoperte letWdi , ed infieme cor- 
i-etti gli errori. Ed oggidì piò che mal 
-la Chiefa Romana ^ edi.zelanti Paftori 
invigilano con tanti Tribunali a ciò de- 
sinari , affinchè non fi a permeffo alla 
divozione e alla.firaplicità il mentire , 
eflendoben da fperarfi, che da qui io- 
«anzi non s'udirano almen bugie nuo- 
ve, e che per quanto farà permeffo, fi 
Stermineranno , come è da bramarli , 
le vecchie : Da che fi.fa ahzcsì manife- 
(lo , che i Letterati di G urto perfetto 
odierannofomraamentesì fatte irapo- 
dure , e moveran loro guerra , quando 
( fìccome altrove dicemmo ) ciò polla 
farG fenza (vegliare /caudali ovvero tu- 
multi . La Verità, e la foda Pietà fon 
quelle cofe, che fopra tutto (tanno c 
-debbono fiate a cuore della Chiefa di 
Dio j £ la Chiefa di Dio non iidegna , 
che i fuoi figlinoli le promuovano , pur- 
ché non manchila Prudenza , eia vera 

Pie- 

i 



Digitized by Google 



CAP. DECIMO. 169 

Pietà in chi prende a pcrfeguitar l'Im- 
prudenza, e 1 a Pietà, che non è reale, ma 
bensì falfa, e mentita* 

CAP. DÈCIMO. 

- . •*. 

% Letterati CerretAnì , Alchimifti* 
laromifterj . jiftrologiaGittdiciaria • 
Memoria Artifizsale . .^rf* Sofifti- 
■eà ; «4 */fr* d<v«yir y*rJ* di Certi» 
toni* 

m 

Miriamo ora -quali fieno i Letterati 
• che noi diciam Cerretani . Son 
quegli per mio av vifo , che per iftradc 
poco legittime o molto vane unica* 
niente cercano plaufo per fcftefTì, ero- 
gliono (vegliar l'ammirazione eia fama 
in ogni maniera . Io non finirei si co- 
lio , ie voleffi minutamente accennare, 
di quante differenti forte ve n'abbia . Ne 
toccherò ad ogni modo le principali . I 
primi fi vagliono del falfo, e perciò fo* 
no poco diverti da gì' Impoftori , m en- 
ne s'ingegnano dilar credere , ch'egli- 
no fanno o più di quello che in effetto 
fanno , o quello che in effetto non fan* 
no. Q ut omnia fe Jimulant {ciré? nev quid* 
quamfetunt, come «liceva il Comico . 
Se noi loro vogliam predar fede , pei- 
leggono var j bclliflìmi arcani ch'e' non 
poflono poi rivelare j fono per pubbli- 
car nobilitimi Libri da 1 or cempofii , 

H oai- 
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o altre cole da lor cuftodite , che poi 
non efcono giammai alla luce . Non ci 
è Letterato, che non li conofea , e ve- 
neri, econcui non abbiano commer- 
cio di lettere. Coftoroo per diritto, o 
per travedo, fi lodano Tempre, parla- 
no fempre di- fe medefimi , ed amano 
meglio di contar'anche i proprj difetti , 
purché venga lor fatto di ragionar delle 
cofeloro. Molte poi fono l'arti , colle 
quali vanno cercando d'eflcre nominati 
con lode ne'Libri altrui, quando per al- 
tro le Letteré oi Letterari non fentono 
da loro, ne fono per fentire alcun be- 
nefìzio , e quando talvolta confitte tut- 
to il fapcre e merito loro in apparenze 
ed inganni. Ma sbrighiamoci da que- 
fta forta d'uomini cacciatori di profumi 
vani, e ridicoli, poiché loro per l'ordi- 
nario ben fi conviene il titolo di Cerre- 
tani , ma forfè non quello di Letterati . 
Si potrebbe far menzione di più opere , 
come pure di più periònaggj ed autori 
che farebbero vivi ritratti del Cerreta- 
ni fmo letterario; Ildefideriodi giova< 
re al pubblico m'inciterebbe altresì a 
nominarli; ma tralascio ad ogni modo 
tifarlo per effere in me più forte quel- 
lo dì non nuocere o difpiacere al pri- 
vato • 

■ I fecondi fon quegli, che vanno men- 
dicando plaufi , narrandole proponen- 
do cofe vere, ma coprendole con enim- 

► • mi 
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mìy e mifterj -, anzi dipingendole con 
«atti i colori , che pofiono 1 i( vegliare la 
maraviglia . Fra tanti ,che trattano del- 
l' Alchimia, non fon'io cosi incredulo , 
che ftimi non elTervenc alcuno, il quale 
poflTeggi e kriva (egreti veri, e s'abbia 
a dilhnguere dallo ftuolo degl'Import o- 

ri. Mafecoftoro non fon degni della 
taccia di Falfarj , meritano ben pofeia 
quella difCerretani, imperciocché in- 
volgono il vero in tante miftetiofe ofeu- 
rità, il nafeondono con tanti nomi fo- 
rcfticri e nulla lignificanti, che pochi o 
ninno giungono a difcoprirlo , come la 
fpcr lenza ne fa autentica fede . Nel Tea- 
tro Chimico Rampato in Argentina dal 
Zerznero ci è un Opera, non Co fe vera 
o fuppofta, (e (incera o viziosa quale 
porta il non» « : &»cognorae dj Astore 
vivente,mio grand'amico. Il fine non- 
dimeno che fi ha prefo. il moderno » e 
affatto divedo , e contrario . Poiché 
querti s'affatica con ingenuo fentimen- 
to ad elporrc le verità più collanti ■»> c t lo. 
facon la chiarezza poflìbilc . Quegli 
profcfla di chiamare nel buon cammino 
gl'innamorati della Filofofica Pietra , 
acciocché fi guardino datanti Libri, q* 
Im p oft o ri e feduttori . Ma non fo poi , 
j'egli ai pari de .gli altri infegnta Calan- 
drino l'andar giù per io Mugnone .So 
bene; ch^non mende gli altri dà fede : 
a'jLibriapocHfi c picnic d'impoftute > c 
~\\ti Ha che 

* i- 
\ 

- - 



Digitized 



17» CAP. DECIMO, 
«ne fe non è» pare almeno un fratello di 
Bruno e di Buffalmacco , e pogniamo 
anche ch*ei dica il vero, cerca con la ma- 
niera praticata dagli altri di celarlo così 
accuratamente , onde niuno l'intenda, 
e beffare l'afpettazion 4c'Lettori, a'qua- 
li s'era prometto lo fcoprimento non 
men de gl'inganni, che della Verità . 
Che ragione c'era di tenere quel mede» 
fimo linguaggio che ufano per loro 
icampo i veri Import ori , e pure fo che 
li M.SS. che tuttavia fi ritrovano appret- 
tò il vivente ch'è della medeiìma cafa , 
non s'efprimono con frafi o più intelli- 
gibili, oppur differenti da quelle, che 
s'oflervano nell'Opere già ftampate . 
< Oh, dicono quefti tali , non bifogna 
avvilir l'Arte divina, non profanar co- 
si mirabili arcani ; ciò avverrebbe , fe il 
volgo ftéffb potette intenderli . Pofcia 
none di dovere, che altri in un mo- 
mento e fenza fatica impari ciò , che ne 
£ coftara a noi tanta . Cosi hanno ragio- ( 
nato di quefta Artefacra , Mercurio , 
Arinotele, Strabone, Maria Profctel-. 
fa , Alcffandro Imperadore , Alberto 
Magno , S.Tommafo, Scoto , l'acu- 
tittìmo RcCalid , il gran Raimondo 
Lui lo , Pico dalla Mirandola , e tanti 
altri celebri uomini , che poteano , e 
fapeano , (e fofic venuto loro il capric- 
cio , lafì ncar d'oro le loro Città . E fi- 
nalmente , fe fi livclafle il feereto di. 
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tutti i fegreti, egli crapj, e i Principi 
troppo l'abufcrebbono . Una gran dis- 
grazia c per certo , che quali tutti que- 
fìi profeffori fieno morti miserabili , e 
anche molti allo fpedale ; Che almeno 
un de'inedefimi non abbia fatto con 
operazioni intigni cono/cere di poffe- 
dcr veramente un t egreto di tanto rilie- 
vo . Maggior difgrazia è però, che qua- 
li niuno di tanti famofi Scrittori , a'qua- 
li s'attribuifeono Libri d'Alchimia , non 
abbia giammai ne pure fognato d'effete 
Al chiù-ulta , e di faper trafmutare i rae- 
talli . Ma (enza parlar di quello , fac- 
ciamo par viltà di credere , che cotto- 
lo fappiano i veri (egreti . Se temono 
di profanarli con farne parte al volgo 
ignorante -, perchè Scrivono in guifa » 
che ne pure gl'Ingegni più acuti poffano 
arrivare ad intenderli ? E (e Scrivono 
concnimmi, nel lenlo de' quali poffa- 
no penetrare 1 foli Filofo fi , cà uomini 
dabbene , perchè non temono che un 
di coftpro , o per forza o per amore * 
pofeia rivelili tutto o alla moglie, o a" 
figliuoli > oagliamici, o a'Principi,é 
che così diventi pubblica la lor lovru- 
mana Scienza \ì E (e fcrivono queftì Li- 
bri con (ìcurezza che niuno gl'in tenda , 
qual prò de gli uomini , che coftoro 
ferivano e imprimano Libri ì Oltre a 
ciò perchè adoperar tante tenebre » 
quantunque preveggano , che moki. 
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leggieri cervelli diflìperan le loto fo- 
ftanze , per addottorarli in un'Arte » 
che J oro pofeia non frutterà , fe non 
pentimenti ì Reda dunque , che co- 
fioro o fieno Impoftori i quali vendo- 
, no menzogne; o Cerretani, che fpac- 
cianoii vero, non già' per in fegnare il 
vero , ma per veramente ingannare ed 
approfittarli . Ondlo non fo fe non 
ripetere con TApoftolor . jQuivoUmt 
divites fieri , imidxntinjtntationm&' 
laqufum Diaboli , &defideria inutili a 
multa quamergunt hommesin interitum 
& ferditiomm &c. tu autem o homo Lei 
fuge &c . 

Ancor nc'Platonici non è Tempre da 

10 dar fi quel parlare con tanti mifter; , 
fotto a i quali % fìccome locro a cert* 
ftrepitofi nomi , ufati da altri Se ritto- 
ri, non fi nascondono tal volta, fenor* 
verità affai triviali > Ma perchè giammai 
non puòaccordarfi col buon Gufto il fac 
inifterio di tutto, per quefto nemmeno, 
in tal parte noi 1 o lodiamo. La bel I ezza i 

1* utilità de gli enimmi non confitte nel- 

l^ffcre impenetrabili , ma neH-efferc- 
penetrabili in tal forma , che l'Intelletn 
to fi rallegri d'aver dopo lafatica intefo 

11 vero , e quefto vero fia pofeia tale 
che faputo compenti la fatica d'averlo 
fra quelle tenebre ricercato. Molto pi ù 
farebbero bensì da lodar fi quei che do- 
po aver palefato il yciq» fcopiifiero a#r- 

'*•>/- cora 
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cora tutto il falio c gl'inganni el'nnpo- 
(ture di quefta Arce sì commendata e 
degPAutori che parlano in quefta guifa . 
Dovrebbono le Lettere proteftaru* di 
molto obbligàtcalla finccrità di sì retto 
Gatto •, Gran benefizio c difmganno 
ne trarrebbe la gente incantata del le«a- 
gnifichc promede , e dalle fplendidc 
menzogne di quelli talli fieno cflì Cer- 
retani, olmpoftori. 

Simili in gran parte agli Al chimici 
fonopureglt Aftrologi Giudiclarj , fa 
non che i primi vantano col mezzo del-, 
la lor pietra di poter prolungare la. vita r 
c-fabbticare afe (tedila forte, edi fé* 
tondi fi van persuadendo di poter dall', 
immaginarie figure, ch'etti compongo* 
no , diftinguere qual debba edere in 
ognuno il termine della vita , e quali 
fieno le forte degli Uomini . Più adun- 
que pare , ebe i primi abbiano del 
Ciarlatano , perchè più oftentano il 
loro potere . Gli alt ri moftrano di effe- 
re più impoftori , perchè (opra macchi* 
nate vinoni fondano il loro fapere . Ad 
ogni modo credo convenir loro egual- 
mente ambi quelli attributi . Poiché , 
r atte , eh' ètti profetano , ha nella 
Teorica tutto il meglio dell'impoftura, 
nella Pratica tutto il giù fino del Ciarla- 
tano . • 

Io per verità non fono di quegli , che 
creda inofiiciofi, ed inutili que' lumi- 

H 4 non 
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ho fi Fenomeni, cheveggiamo rifplen- 
dcre in Cielo . Ammetto , che fieno 
arricchiti di una f ubi i me virtù detta con 
N ragione da Tolommeo lumine fubtiliory, 
Che quefta fi diffonda foyer terminos 
terra ; Che promuova i moti e le vicen- 
de a quefte no ftre cofe inferiori. Di più. 
cedendo all'autorità venerabile di San 
Toinmafo , voglio ammettere ciò » 
ch'egli afferma nel. Libro j.Cap. xxxix,. 
lontra gentex : cioè , che gii Uomini 
§x figura calefiiin principio alii\ inclinati- 
tur ad tur pia y olii ad honefia j. E ciò v 
perchè forfè l'Aftinobolia delle delle 
molto confiuifee anabilirele complef- 
fioni » e le complefiìoni rendono ò più 
validi, ò più deboli inoftri affetti. Ma. 
che le nelle, le quali finalmente fono 
corporee. , poflano alterare la noftra 
volontà , ch*eunapotenzafpirituaie 9 e 
che nulla partecipa del corporeo , q lic- 
ito è un punto , che a mio credere , ne 
fi può ammettere > ne aflerire . In ol- 
tre che delle operazioni , che le ftellc 
efercitano con li corpi j. della vera lor 
pofitura j della lor compiendone del 
temperamento > della difpofizione dei 
loro raggj, , e dell' altre cofe alla fine > 
che fi van manipolando nel Cielo , gli 
A fUologi poflano averne un fondato 
cono fc imeneo, io per me la; credo un* 
indubitabile vanità . 
Muovono il rito > e lacompaflìona 
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coftoro qualora vanno nel Cielo deferì- 
vendo (le diftanze, e le lì tu azioni con 
quella intrepida autorità, conciti le van 
difponendo i Geografi nella Terra . Pili 
fanno ridere allora che quafi averterò 
patenti di Generali nel Firmamento 
vanno in effo fchierando con varie fi- 
gure le delle j A H'eftremo però mi paio- 
no ridicoli', quando coniftolida pre- 
tensone fi fingono fegretarj di Dio , e 
decorrono le facoltà de' Pianeti , il va- 
lore degli Afterifini, la qualità degl'in* 
fi udì , quafi aveffero ftefi i diplomi, co* 
quali ha il Creatore nel Cielo cali virtà 
compartite. 

Tanti Uomini grandi con si fodi , © 
fondati argomenti han di già dimo- 
iata quefta loro follia , ch'io dovrei 
difpenfarmì di più ver fare fopra di que- 
llo punto , Nondimeno il punto è cosi 
irritante a! mio genio , che non porto 
contenermi di non aggiugnerc ancora 
( convertito a' medefimi ) queftenecef- 
laric interrogazioni . 
* Perchè fette foli tra i luminari cclefti 
coftituitc in qualità di Sovrani , e di 
Principi , mentre pure tant'altre ftellc 
di egual lume , di egual natura , ed an- 
che di maggiore grandezza , patteggia- 
no nelle sfere ? Con* qual ragione folo 
in io2a. riftrignete la loro Ariftocra- 
zia , e decretate plebee tant'altre egual- 
mente nobili, c do viziofe * Qual e ft. 

H 5 mo- 
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.motivo, ch'effe precifaraente debbano 
collegarfi a formar quelle zifoe, c figure* 
che nel: tetto ceJcftc. con motivo cosi 
prcziofo fegnate . Sjt. di* Alti* /teli** 
oculonm arbitrio jungminr » come 10 
co nfefla il voftro ftcuo A ven-ezr a,qual 
fondamento avranno gli Apotetelmi ,. 
chefopralefteffc fermate l Se con ra- 
gione direte , ebe debbano cflere in co T 
tal guifadifpofte, perchè pofeia in altra> 
maniera le difpofero i Greci , diverfar 
mente iCaldei, in altro modo gli Ara- 
bi jed i Cbincfi in uno differente da tut- 
ti glialtriy ma come faranno vere quer 
ftc voflrcdifpofizioni, fc tutto il fifte- 
ma cclefte prima per infallibile da To- 
lommeo ftabilito , fi è con chiarezza d*\ 
Ticonc diraoftrato per falfo ì Se in que- 
lla parte non fiere ficuri , che altri noa 
giungano una volta a far conofeerc an- 
cora de* nuovi errori ì Se vi guidarono 
i-più moderni a riconoscere fteile» che 
prima non erano conosciute, e a diftin- 
guere nelle già note una figura» che pri- 
ma o non era avvertita, odiverfa fi ap- 
poneva ì Se tanta contrarietà di opi- 
nioni fi vede tra gli antichi 5 onde è di- 
verfo Eliodoro da Albumazare, quelli 
daToloraraeo;Tolommeo da tanti al- 
ari ì Se fono contrarj tra* moderni il Be- 
lan zio , il Giunóni , il Fontano , e quafi 
tra loro ratti quegli , che s'ingolfarono 
in quefta feienza j quando queft a feien- 
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za è ficura , perchè canta diverfità di 
opinioni ì Ma s'ella è folo opinione 
perchè fi afleriice con tale coftanza la 
verità de i Cuoi afforifmi ì Come con 
impudenza s'efprime ,che certe con- 
giunzioni i cd-alcuni afpetti fignifìchi- 
»o particolari fucccfli» Onde giunge fi- 
no a tale inconfiderata prefunzione il 
Cardano , di dire nel Lib. de fuppl. Al- 
manoc. che la Religione Ebraica deri- 
vane dà Saturno ; la Criftiana da Mei:» 
curio, e da Giove i la Maomettana da 
Marte , e dal Sole ; e così fuffeguentc- 
mentc dell'altre . « 

Io confervo un*antichifTìmo Planis- 
feriodifegnato fin nel duodecimo feco- 
le» da un celebre Aftrologo di que'rérà-* 
pi che pur troppo erano da queft'àrre 
contaminati . In quefto fi pretende di 
aver ufato la maggior efattezza ; e vi re- 
cano aggiunte tutte quelle Aftrologi- 
che offervazioni , cbefipouono gene- 
ralmente applicare alla terra; Ma che i 
nel rapprefentare la terra, oltre di lafciar 
vacua quel la-gran parte del Globo, che 
allora non era noto , malica eziandio 
queftoinefcufabilc errore ,cioè, che col 
mare del P Indie comunichino l'acque . 
delCafpio . Qualora però loeonrem- ; 
pio , non poffo di meno di non deride- 
re egli Aftrologici affiorai , ch'in effb 
leggo deferirti , e tutta l'arte da cui effi 
derivano \ Gonfiderando quai debbaa 

H 6 eller 
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effcr gli errori , che po Afono prenderti 
nella difpofizionc del Cielo , fedi tali 
fc ne incontrano in quella del noft ro> 
Mondo . 

Ma ciò ferve per dimoftrare quanto* 
abbia dell' impoftore chi fi applica per 
imcrnarfi nella cognizione di quefta 
fcienza; Quato pofeia abbia del Ciarla- 
tano chificguc nella pratica della ftefìa ». 
« mperfluo , ch'io lo- dimoftri,. baftando. 
l'oflcrvazionc de' vanti ambizioni ed ar- 
diti degli cniin mi ingannevoli ed invi- 
dio fi-, deH'Amfibologic proccurate da- 
gliftudiaticquivoci ; e dei modi final- 
mente, con cui fempre mai procedono 
iprofeflòri di quefta inutile applicazio* 
ne , per cautelare le loro operazioni mai* 
ferme , e per carpire guadagni» o alme- 
no applaufi dal Volgo - 

Dirò folo , che l'attendere a queft' ar- 
te anche fenza tali biafimc voli forme, 
non è da Uomo, che voglia profetare 
iL-buon Gufto y mentre in tal cafo non 
può avere ne il bene per meta , ne pei 
guida la verità j ma fc pofeiaal cuna del- 
le maniere ni eden" me praticale, non fo- 
lo dovrò dire, ch'egli operi centra le 
maffime del buon Gufto , ma eziandio* 
centra quelle , che convengono ali* 
Uomo dabbene . , , , 

Chi dunque in quefta materia vuol 
dirigerti col buon Gufto,io direi, che in 
giùjàtil mo49»90^QtcflÌ5 avanzare al r 
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roffcr vazione delle SteHe , e dc r Cieli , 
che affumcndo i medcfìmi oggetti , pec 
contemplare U grandezza del Creato- 
re , la viltà delle cofe terrene, labellezza 
Jclle Ceretti j Direi che nulla di meglio 
potefle apprendere dalla cófiderazione 
de* loro giri, che il rapido volo del tem- 
po, e ftnft abile flato del vivere * Ogni 
ftella, che tramonta dall'Orizzonte, ea- 
tra in un'afpetto , che fempre ci porta 
perdita, e danno . Ogni Soie , che n eli* 1 
Emisfero s'innalza , è per noi un a Co- 
meta fatale r 

Ma fe tutti , o non po (Tono , o no a 
vogliono affoggetirfi a cosìmefte , ben* 
che giovevolioffervazioni y e fe vi è al- 
cuno , che voglia in altro modo avan- 
zato" in fimili ftudj. , lo faccia almeno 
con uno di qucfti oggetti v o appoggia- 
to alla verità degli Astronomici Teore- 
mi , cerchi folo il bene nel l'avvantaggio 
dell'agricoltura, della nautica e d'altre 
utili applicazioni 5 oppure proccuri dì 
conofeer con verità il male y che ncll* 
applicazione di quefta fallace feienza s'- 
Incontw , per rilevar pofcia il bene, ch'è 
di fuggirlo , e di proccurare y che altri 
parimente lo fuggano. Nella prima ma- 
niera fi avanzarono affai Uuomini in- 
tigni, a' quali il mondo è debitore di 
molto; Nella feconda particolarmente 
due Sommi Pontefici Sifto IV. «d Ur-r 
feaao Vili, i quali fatti certi della va* 
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nità diqucft'arte, e cognita cau/4 , noti 
alla cicca. fui m marono poicia le più ri- 
goroie cenfure centra quelli > che ardtf- 
cono profetarla . • - ' ' 

Altrove abbiati! parlato della Memo-' 
ria arrifìziale . Ora dobbiamo an- 
che in quella parte dire qualche cola di 
più 3 ed è xhe fervendo efla propria* 
mente per chi vuol recitare in pùbblico 
Orazioni, o altre cofe, contribuire di 
molto a far divenir Ciarlatano chi tale 
veramente non era . Quando mercè di 
quefta Arte può taluno ridire all' im- 
provvifo interi Poemi altrui , e comin- 
ciare ancor dall'ai timo verfo » ovvero 
faper'efporre con ordine una finii urata 
filza di nomi , o d'argomenti appena- 
pronunziati da altri , e far' altre limili 
prodezze i Egli è ben certo di far rima- 
nere e ftalici gli uditori , e di fentirfi in- 
tonare all'orecchio una ftrepitofa (al va 
di viva: Ne per avventura (ara ingiufto 
quefto applaufo j ma non potrà però- 
negarli > clicchi ne va in traccia Con- 1 
quefto faticoforaeftiere, non porti l'- 
evidente carattere di Cerretano » dal 
quale il buon Gufto fi ha da guardar > 
con gran cura . Quefta non è ia (oda e 
a vera lode, che cercano gl'Ingegni no- 
bili e ben regolati , ma un fumo tran- • 
fitorio , perchè coftoro non migliora- 
no la (uà , oppur l'altrui mente . Appor- 
tano folamentc diletto « e fanno mar- 
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ea* -le ciglia ^ some ancor tanno fare 
«ami giocolaci , ma niuiaa utilità puoffi 
ricavaredaloro . E Fa fola Natura pu» 
produrre diquefU miracoli , come la 
fp e r icnza ci fa vedere, cffendo ben fal- 
i© ,. che tutti coloro , i quali hanno 
avuta prodigiofa Memoria , l'avcffcro 
dall'Arre v cnonaltrimente dalia Nat 
tura . Ne probabilmente Cameade , 
Teodette Giulio Cetercc, Seneca, Sira- 
p 1 icio amico di S* Agoftinoi » un* altro 
amico deh Petrarca , «Giovanni Pi- 
co,il Mazzoni, ed altri f aticarono giam- 
mai per imparare amentelecofc» ...« 

Non diflbmigliante da quefta fi è 
quell'altra Arte 9 cfieSofiftica ifi chia-. 
ina., di cui trattano li bène Platone cd 
A rifonde _ Il mentovato, Garneade fu 
eccellente in effa ; euraordinariaraentc 
abbondò d'altri fuoi pari negli antichi 
tempi la Grecia . Cerretani Sofifti fon 
quegli , che con ingegnofe cavillazoni 
e con arguzie e argomenti apparente- 
mente veri combattono cotttra la Veri- 
tà , e fon pronti a difputarc in mete le 
quiftioni prò e contra, conlervando fi 

può dire un magazzino , non di ragioni 
fode, ma di chiacchiere, e ciarle , che 
di tutto vogliono ragionare , e deci- 
dere, e avere il pulpito in ogni occa* 
, fiori e j facendo refìar e attoniti gì' ig no- 
rami , e intrigando cosi fa tta m e n t e c hi 
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è meno fpedito a difender la; Verità * 
che predo a gl'imperiti refìa in concetto 
di vincitoré-il Sofifta , di vinto il Filo u> 
fo . Tutti gli antichi ; c fpezialmenrc 
Socrate e Seneca, hanno detifo la co* 
ftoro Ciarlataneria ; e noi altresi dob- 
biamo deriderla , effendofene pur ttop j 
po tramandatala razza infino a' noftri 
giorni, ed effendofi per confervarc fino 
atta fine dei tiipndo . In quefto propofi- 
to faggiamente feri ve va S. Girolamo a 
Nepoziano . Perka volvere & celeri» 
tate dicendi apud imperitum vulgns ad 
menùonem. fui facere y ìndoUorwm ho- 
min urne fi . Nibil tam facile , qttàm vi* 

" lem ylcbectilam , & indettar» conciò 
nem UtfgHte vMilitaee deetyer* , q** 
quidquid non intelligit , plusmiratur . . 

Ma fi ftendepur troppo la Repubbli- 
ca de' Sofifti ! E' detta partita in varie 
fchierc,che qui nò monta riferire ad una 
ad una . La più biafimevole è di quegli, 
che configliatamentc fi fanno Avvocati 
delFalfo : Spendono quefii per fofte- 
nerlo tutta l'Atte de' Soriani , c delle 
Figure ingegnofe ; c il fanno o per van- 

' t o , o per ifmugnerc danari , o per altri 
indegni motivi . A coftoio precifamen- 
te fi conviene il titolo di Sofifti ; Tutra- 
volta non è men pcrniziofa , ma è mol- 
lo men biafìmc v ole la fchicra de gli 
altri» che impugnano; il vero confali»? 

cjc e fofifticheric > pecche filmano d' : 

... ^ 
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impugnare il fallo , e portano» fenon 
fano I Intelletto, fana la Volontà: Pro- 
priamente poi non fi poiìòno appellar 
So fitti coloro , i quali (ottengono il 
Vero per quanto è loro poflìbilc,ma vo- 
gliono ragionare , anche estemporanea- 
mente, d'ogni cofa, c in tuono alto , 
ma con ragioni fuperfiziali , con infi« 
«ita ciarleria , con digreflìoui f mode- 
rate ,c con difutile erudizione, cercan- 
do pure , che il mondo , almeno de gì*. 
Ignoranti , gli ammiri , e li creda 
gran bacalan . Nulladiwieno ancor 
queftì meritano per lo meno il nome 
di Cerretani ; e i Letterati laggj non 
fidamente fuggono d'efler tali , ma 
fuggono a tutto potere eziandio la con- 
venzione, e amicizia di oueftì, che fi 
poflbnodire Cembali, e Campane del 
noftro mondo. 

Ciò che qui fi ha da ofler vare r fi è » 
che laSofìftica de' primi, e la Ciarlata- 
neria de gli ultimi fono per T ordina- 
rio cattive Figliuole di buone Madri • 
Intendo della Logica , della Retori- 
ca , e dell'Erudizione . Coftoro abufa- 
«o gl'in (egnam enti e le notizie cavate 
da tali ft ud j, facendo divenir veleno del- 
la mente ciò » eh' età ftato in (li auto per 
medicina. 

Si ritruovano altresì Uomini di un 
terzo genere , che hanno delSofiftico , 
«dal Ciarlatano ncll' operare , perchè 
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magno con atti magnas nug/ts traBant " $ 
ina ché parlano pofcia da impoftori,mé- 
tre efpongono in guifa tale le fteffe ine- 
zie , come foffero trascendenti mifte- 
r j .' Quefti non mai poffono avvicinar- 
ti al buon Gu'fto , e meno poffono me- 
ritare veruna lode , vivendo fempre 
alieni dal vero , e fempre inutili al no- 
ftro Mondo. Vivono per fupporfiquef 
che non fonò y e fono appunto ciò , cb* 
cfli non fi figurano . Nondimeno fo- 
no eflì di varj generi , è benché tutti 
degni di biaGmo , non però tutti-egnal- 
mente ne fono degni : Poiché alcuni 
poffono gmftificarli con 4a natura » al<* 
tri allegando l'educazione *. ed anche dì 
quelli , che peccano per volontà, deb-» 
bono meno incolparli coloro ,che con- 
fervano in fé fteffi 1* errore , di quelli 
che non contenti di nutrirlo nel pro- 
prio cuore , ne diffondono anche a 
danno degli altri gli effetti , ele confc- 
guenze . i : 

Vi fono Uomini così feiagurati ; che 
traggono colatali una infelice coftitu4 
ztone di effer fempre agli altri di tedio * 
Diceva Lattanzio , chei Greci res tevif- 
Jimas prò maximis fcmperhabuerunt • i 
perciò , che fempre annojavano quel- | 
li di miglior fenno . S'io però voi eflì 
offervare non folo il genio delle nazio- i 
ni , ma quello delle Città , e fino nel- i 
la noftra Città quello delle famiglie , ri- i 
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troverei beae in molte ereditario un ta» 
le temperamento . Far calo di ciò , che 
non merira : Agitarti" per quello , chq. 
non fi dee^ O (tentare minuzie -, Ma- 
ravigliarti di frivolezze i Voler dagli al- 
tri efiger la maraviglia} Affannarli in 
nibii } agendo ; inefagerare le loro fati- 
che ; e n el l'ira piegar fun fatico fe folle 
èil loro ordinario coftume, 6 più torto 
la loro natura . Tanto fanno.» perchè. 
Tono coftretti dalia loro c ora pi etfìon e di 
tarlo , e crederebbero di noti più vive- 
re , quando non più lo faceflero • Con 
qùefti dunque per ral ragione è vano 
impiegare il difeorfo . Si potrebbe per 
avventura andar ad efìfì confide rando , 
che ugualmente è il loro gufto corrot- 
to , quanto di alcuni che mangiano ik 
carbone * eia calce . 5. Ma pure quanto 
è4rt£c4te di togliere a qùefti un'inelina- 
2ioiie ( cósiindccence t , tanto è malage- 
vole in quelli il correggere le difpofizio- 

Qi e'1 penfieio . 

.Puòbcncorreggerfim altri, che , © 
privi di ogni inftruzionc , oppure ma- 
lamente mutuiti i s'ingolfano in tali 
inezie ; non perchè credano eflere in 
loro l'impiego migliore,, ma perchè non 
fanno in cote migliori Spiegarli . Fan- 
no Acroftici, compongono Anagram- 
mi, fi af&ticanoici, mutare quadrata ro- 
tondisi >. e rtutflo fanno con .quella pai- 

Mm. i, eon cui i fan- 
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ciulli maneggiano gl'intercflì de*ior fan- 
toccj : appunto , come foffer fanciul- 
li , credono quella la più importante 
delle faccende, e con cfla pcnlano di fe- 
gnalarfi , o almeno di far conofeerc , 
chefono vcrfati nelle lettere , ed opc- 
rofi . Ogni volta nondimeno , che fi 
faccia loro comprendere , nulla acqui- 
fere con tali fcipiti impieghi , anzi mol- 
to perdere appretta gli Uomini di buon 
fenno ; Quando lor fi offeriica qual- 
che modo pxù decente , con cui pofla- 
no fpcnder gli fìud) , fi dovrebbe fpc- 
. rare , che cangiando applicazioni , 
rifa rm afferò il loro gufto , o alme- 
no , che defittendo da quelle cosi te- 
diofe, epefantiaflumeir rd^io lot&vt^ 
ce un ozio che fempre farà più innocen- 
te, quando non deluda con vana appa- 
renza , e voglia far credere operazio- 
ne quel che non è, fenon tempo per- 
duto . 

Invincibili faranno bene altresì quel- 
li , che s'immergono in fimìli Bamboc- 
ciate , perfqafi dal loro genio , e con 
volontà deliberata ed cfpreffa . Tutta- 
via non egualmente faranno colpevoli * 
o meriteranno di effere col biafimo pu- 
niti . Che importa, che Diomede pe- 
dante fcrivefie fei mille Libri nel decor- 
rere le leggi della Gramatica -? Che Vo» 
lufio rovinaffe catafte di carte co-ftfoi 

Annali i Che MeOalakceOe unCodH 
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ce intiero Copra ogni lettera del noftr» 
Alfabeto , quando lafciano in libertà 
gli Uomini d'impiegarli all'ofiervazio- 
ne di quefti loro volumi, ne fanno vio- 
lenza a quei di buon Gufto di (pendere 
il tempo con nauféa nel rimirarli? Cer- 
to quefti non fono degni di lode, tutta- 
via quafi tufferò innocenti bambini , 
cke non mai videro luce , non debbo- 
no meritare altra pena , che di vivere 
neli'ofcurità più negletta : Che (e po- 
fcia non fi contentano di godere ciò 
che a fuo gufto van fabbricando, ma vo- 
gliono convitare ciafebeduno, noto ta- 
verne ad etti nomine tantum, ad aflaggia- 

| te vivande fatte (olo per loro palato ,oh 
quefti si, che non folo debbono dete- 
fìarfì, come Uomini di gufto deprava- 
to , e corrotto , ma fi debbono dis- 
cacciare , e fuggire, come nemici del- 
ia quiete , ed ancora della fallite. 

Bella cofa incontrarli nel tempo che 
£ verta in un qualche regolato pcnfiero, 
in certi di 1 coftoro che ci voglia tratte- 
nere con la lettura di Tue traduz ioni , 
oppure di qualche lettera, o d'alcun al- * 

' tro loro (tentato componimento! Gran 
piacere incontrar in quel tempo in cui 
fi deftina d'in veftigare la verità , in uno 
che Juf ethos , nihklfciens , fcdlanguens 
circa quafiiones, & pugnai verborum-, vo- 
glia ad ogni modo (opra di quefti punti 
•on noi contendere , e disputare ! Qua- 
le 
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le ameno trattenimento nell' ore più 
calde abbatterò in quegliUomini , che 
provveduti,' o di varj nomi di autori, o 
di molte fentenze malamente dagli ftef- 
fì carpite; oppure verfati nella fola co- 
gnizione di cofe levate dà*Le(fici , e Zi- 
baldoni , ó finalmente provveduti di 
quelle notizie più incerte , e comuni , 
che ci vanno le Gazzette , ejle relazió- 
ni fomminiftrando , voglian per forza 
inftruirci di ciò , che a noi nulla impor- 
ra faperei : 

Coftoro , quantunque fieno chiamati 
da Senecafemper interprete* , ma in ter-* 
preti feiocchi e indifcreti;ancorchè ( per 
feguitare con Seneca fteffo) fi conoica 
nil b ab ere gtnerofi , nientedimeno è im- 
poflìbile di ridurgli a comprendere la 
povera del proprio fpirito^o a mo dera- 
re fi contaminato lor gufto. T toppo fo- 
no abituati nel vizio drconfiderartì con 
infurila parzialità.Troppo fono confer- 
mati nell' opinione, che fuor di loro 
non vi lì a , chi fappia ,< od intenda • 
Troppo è il diletto , che traggono dal- 
l'attenzione della moltitudine ftoJida , 
e ignara. ? • 

: - Quanto adunque in quefto cafo fi 
può preferivere per avvantaggiare il 



, oppure bramano di acquiftarto, 
6 difeoftino da coltolo , quanto fi fug- 
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gotto i mali epidemici , e contagiofì : 
arai fegno , chepiù toflo diridurfiad 
afeokare qu e fi i Ciarlatani privati , e tal- 
volta civili ,*e nobili, afcoltinoi più vi- 
li merecnarj , e pubblici delle piaz- 
ze . Da quefìi finalmente poflòno udir- 
li cofe , che meritino la pena di averle 
-attefc , perchè molto può, efaprodur 
la natura concitata dallo ftimolo della 
fame , Ma iti quegli certa è la pena di 
udirli, certo l'impiego del tempo , e 
certo di non mai raccoglier da loro cofa 
che illumini , oppure allctti . 

Intanto quella è la conclufìone : Per 
effere Cerretano non è neceflario mon- 
tare in banco , e far Tal tare la Scimi a , e 
incantar con ciance, volto invernicato, 
e voce fi repitof a, ilpopolazzo che (la 
colla bocca aperta. Ancora nelle priva- 
te adunanze, ancora ne' circoli dotti ; 
Che più? fu i pulpiti facri,fulle Cattedre, 
alla vifìta de gl'infenwi, e ne' Libri poi,, 
for^o i. Letterati apparire, ed eilerc Ciar- 
latani . Io ho conofeiuto cantambanchi 
di profeffìon c,che Tulle pubbliche piazze 
s'cfponcvano a rìfpondere fopra ogni 
quifito, e a favellar d'ogni cofa . Altri 
ancora ne ho conofeiuti, e tuttavia ne 
cono/co , che in tanto non fi guadagna- 
no cosi il pane, perchè la fortuna al- 
trimenti ha provveduto al loro bifo- 
gno . Del reno hanno anch*e/Tì l'abilità 
ed inclinazione medefima,e forfè ! efer- 
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citano con applaufo . Tutto giorno poi 
l imitiamo in altre perfone gli altri di- 
fetti finora descritti, Nó ne mireremmo 
però ranci , fe chi ftudia , votene ben 'in 
tendere , che gli Animi e gl'Ingegni de* 
miglioti hanno per lor primo fine l'im- 
parare , o l'infegnarc folamentc il Ve- 
ro, ed il B uono, ! alcian d o che a gli ftud j , 
e al le fatiche Aie fpontaneameme tenga 
dietro la lode e la gloria , come fa l'om- 
bra al corpo. Niun Libro efee loro di 
mano , che non polla fare o più dotto, o 
più buonochi e per leggerlo ; e fe pure 
prendono a dilettare, anche un tal di- 
letto èutileevirtuofo; ne giammai di- 
menticano cflfì Tcfempio dell'Autore 
della Sapienza , il qualdice d'avere im- 
parate finceramentc, e dicomunicar li- 
beralmente, e fenza invidia tutto ciò , 
ch'egli fa. Dovrebbe finalmente corvo- 
fccrfi,chcgrade^celleraggine< il vedere 
ad occhi apertili Fa Ifoj pericolosa infe- 
licità l'in regnarlo ciecamente $ vile ava- 
rizia il nafcondereil Vero utile a gli al- 
tri , per paura d'aver compagni nella 
gloria ; iutiera vanità infine fi è il voler 
parere , c non cflére dotto , e il voler fa- 
re da dotto folo per pompa , e non per 
proprio o per altrui onefto profitto . In- 
torno a quefto ultimo fc ri ve di belle co- 
le Ariano Comentator d'Epitteto . E 
quefto badi per conto di; tal lotte di 
Letterati. 

CAP. 
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De i F Anatici . Come fi faccia il deliri* 
loro . Timore o defiderio veemente 
■delle eofe invifibtli quali effetti predu- 
ca . Del ir j delle per/one di vote talvol- 
ta molto peri co lofi . Fai fi Profeti , ed 

.. Erefiarcbi Fanatici . 

■ • • . * 

REfta ora da parlar fi de'Fanatici , e 
per cenfcguen te della Fantafia, la 
qua! forfè non diede il nomea coftoro » 
ma è ben cagione del lor delirare. Cfaia- 
manfì fanatici quei , che avendo la 
Fantafia, e vogliara dire l'Immaginati- 
va, fignoreggiante in loro cafa , fi làfc 
ciano fcaernire dalia medefima,chcrap- 
prefenta loro come nobili, veri, e or- 
dinati , alcuni. Fantafmi ridicoli , fai- 
fi, e (travolti . Allora fignoreggia nel- 
Puomo la Fantafia , quando per edere • 
più vigorofa della Potenza intellettuale, 
non afcolta la voce , non fenteil fre- 
, no del Giudizio , o della Ragione . 
Troppo in tal cafo agcvol cofa e , che i* 
Anima noftrafiaillula , e deliri , o ri- 
verì (c a molti Idoli vani e fanciulle fichi : 
giacche quella noflra Potenza per fc 
ftelTa è una pazza , e può ridurci per 
poco adefierenon diffomiglianti da i 
bruti . In effetto fecoftei affatto s'im- 
padronite dell'uomo , egli ne divieti 

I • paz- 
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pazzo , e talvolta pazzo in tal guifa che 
non. più giova l'elleboro , ma folo ci 
vuoila catena . PerFanatici però pre- 
viamente intendiamo quegli r che in 
opinioni di rilievo , e maflìmamentc in 
materie di Religione , per cagion dei- 
fa Fanrafia delirano j poiché le voletfì- 
■ìno chiamar tale chiunque erra ingan- 
nato da quefta leggieri Potenza, io farei 
il primo achiamarmi con quello nome, 
c avrei per compagni in quefto titolo 
quei, che fon nati, e quei, che han- 
no da nafeere. 

• Di due forte diciamo, che fono i Fa- 
natici'. Gli uni poffono appellar fi debo- 
li e dozzinali, e gli al tri potenti e radi • 
Ciò i, che dlftingue i primi da' lecon di , 

«Uro non è , che il minoico maggiore 



una forte Immaginativa ùz congiunta 
con poco Ingegno, ella non forma fe 
non Idoli triviali, apertamente ridico- 
li , e non molto pericolo!! , quali per 
l'ordinario fon quei delle donnicci no- 
ie . Mafe rigoglio fa ad un tempo farà 
l'Immaginativa , * rigogliolo ancorale 
-grandefJngegno , allora gl'Idoli tuoi 
.faranno ben fai fi , e Chimerici , ma 
non mancherà loco una fìraordinaria 
apparenza dimaeflà e verità ; la quale 
ràufckàpofciapericolofa , e incanterà 
eziandio le altre Fantafie , ei cervelli 
più (ani e migliori : Ne gli uni e ne gli 
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altri fi richiede , che la Fantafia pofla 
oc eupatori patte il Dominio del Giudi- 
zio , e deprezzarne la Legge : onde c 
d'uopo d'in veftigare come in tal modo 

fi faccia il Fanatifmo , cioè come la 
Pan rafia ci trafporri a vaneggiare. 

Egli è co urne delle gagliarde Paflìo- 
m l'ai cerar la verità delle cofe , ingran- 
dondole , diminuendole , e cambian- 
dole talvolta ancora affatto . E perchè 
le Paffioni mettono in movimento tut- 
ti gli (piriti animali , edefercitano più 
che in altra parte , nella Fantafia il loro 
potete , fc allora il Giudizio è fcarfo » a 
s'egli vien meno, e perde.il (uo impe- 
llo , la Fanrafi a s'empie tutta di queir 
oggetto , da cui vien cagionata la fa- 
praddetta Palliane . Qucfto oggetto poi 
im pretto altamente in lei, fecondo la 
varia Paffìone , che P accompagna 
fembra alla Dominante Potenza , o più 
Tanto , o più Scellerato , o più avve- 
nente o più de forme r ©più tcrribìi- 
Je , opiù mite , e così di mano in ma- 
no , elicgli di fatto non è : Ed ecco 
mille delirj nell'Immaginaria, ecco mil- 
le fogni bizzarri , Urani , piacevoli , 
perniziofì talora al pubblico , quafi fem- 
pre a i loro autori . Che mai non im- 
magina 1 a Fantafia d' 11 n'innamorato , d* 
un'atterrito » d'unMivoto fcrupolofo , 
d'un fitibondo digloria , e d'altra fimil 

«ente 9 allorché l'Ajo , cioè il Giudi- 

I a zio 
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aio dorme , o pure ch'è infermo ? Tur- 
ti coftoto allora potrebbono dirfi Fana- 
tici . Ma perciocché Tufo porta , che 
tali (blamente fi chiamino quei , che de- 
lirano con opinioni inufitate , e Copra 
tutto nelle concernentio direttamente, 
o indirettamente alla Religione: per- 
ciò noi ci riftringiamo a parlare di que- 
fHioli. 

Guai, fe chi attende allo ftudio delle 
Lettere ha una Fantafia, debile sì , ma 
però molto più vigorofa del Giudizio e 
del proprio Ingegno . Guai maggior- 
mente s'egli con un'Ingegno ftraordi- 
nario ha un'indomita Fantafia , ricalci- 
trante al Giudizio , e ponente; ad umrr 
parfi le redini dell'Anima ■ . A ppena con 
ftoro fi potranno difendere dall'adotta- 
re , fe fon narrate da altri , o dal con- 
cepire in fe fteffi,quando dagli altri non 
l'abbiano, opinioni ftra vaganti , difor-< 
dinate , e ridicole . Se gì* inveftirà la 
paflìon della collera , o dell'odio , o 
-dell'invidia contra qualche Letterato 
emulo ; fe quella dello ftupore e- della 
Venerazione verfp un'altro : è incredi- 
bile , quanti fegni , quante vinoni fi 
formino loro in capo ; , e come vi pren- 
dano piede , in gui/atcale che ne Auto- 
rità , ne Ragione non più è capace àri- 
muoverli . L'opporfi alla loro fentenz* 
altro non è ,che un'infervorarglià fem* 
f re più foftenerla . yimmagioa.tiya.ri-, 

vii fi * P*^ 
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CAP. UNDECIMA w 
piena di quell'oggetto , per cagion delle? 
batterie contrarie , tutta fi mette in mo- 
vimento, eindifefa, onde non lafcia 
luogo al Giudizio diefaminar pofata- 
mente la cauta. 

£ primieramente nelle Fantafie do. 
minanti fa ftrani effetti il timore del- 
le cofe in vifibili . Egli è certo di Fede 
che vi fono degli fpiriti chiamati De- 
monj , e che quelli in varie guife hanno 
adito fra gli uomini , epoflono per di- 
vina pcrraiflìone in vaiargli . Certo c di: 
Fede , che ci è l'Inferno , e che l'anime, 
de' morti in peccato vi fon condannate ». 
Perche quelle Verità , accompagnate 
con qualche falfa opinione delle don*, 
nicciuole e del credulo volgo , penetra- 
no dentro la Fantafìa gagliarda di qual- 
che poco giudiziofo , concepifee egli 
una (moderata paura di tali cole : E 
buon per lui , le quello affetto fola m en- 
te (ervifle a tenerlo lungi da colpe; Ma. 
qui non (noie renare la Fan tafia . Sogna 
egli , anche vegliando , millefantadrae»; 
fpcttri j e moftri , che crede pofeia cofe . 
reali , e certe . Gli avvien di combatter»;, 
a corpo a corpo co' Demoni , di mirar 
co* fuoi occh j le pene de gli ftcflì danna- - 
ti. Ogni romor notturno inufitato at. 

ttibuifee alle Anime de' morti, ai Fol- 
citi, ed agli Spiriti. Ogni naturale infer-. 
mità, che produca effetti non ordinar), 
« ftrani , toftofa credere , che .quell'In-, 
i.;, * " I 5 fer- 
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fermo fia indemoniato;, chel'Efialte fl* 
uno Spiritosi quale col Aio peto aggra- 
vi in tempo di notte chi dorme ; e^cne- 
da cagione foprannaturafe venga fem- 
ore quello,di cui non apparisca alla cor* 
ta fua mente la naturale cagione » 

Parimente le facre Carte infegnano- 
eflerci flati de' Maghi, i quali coll'aiute* 
del Demonio hanno operato co(e mira* 
bili. Lafperienza e l'imtorità d'Uomini 
grandi fanno fede , che ancora ne' vicini 
fecoli , e a* no ftri giorni ci fono ftati,p ci 
fono ,o ci poffono eflere di tatruomini - 
A quefta verità aggiunge iL volgo balor- 
do mille favole, mille fetóe opi»iont,che 
accolte ncir Immaginativa, di qualche 
capo leggiero il fanno* continuamene 
travedere . O la paura, di tali cofe gu fa 
trovar da per tutto malie ,, fattuchtene * 
Streghete Stregoni ;;c quindi cercar po~ 
feia mille prefervatìvi , anche uiperlli- 
ziofi , contra ia loro forza » O il defide- 
rio di divenir tate fa parergli d'andar la 
notte per ariaalia Noce diBcnevemo r 
quivi ftare in conversione con altri 
Maghi , ericrcarfi; in tozze ed empie 
maniere . Guardici Dio- di entrar nel 
parere d'alcuni^ i quali, n fanno ficaia a. 
negar tutto lìnvifibile cofnegarc e De- 
moni , e Maghi , e invaiati, e altre Umili 
cofe. Guardici Dio« di fentire con un 
folenne Eretico moderna Autore d'un 
Libro intitolato Mtnfasr^ajcmmt* 
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Ma pure guardici Dio ancora di credc- 
le tutte le cofc che da certe f an :aue fo v- 
veftire vengono afferite per vece j e di 
operare come veramente tali effe fair 

In effetto gli fteffi più Teveri Tribuna* 
li d'Italia ne purcredono alla cortame 
affermazione de' rei , ne condannano a 
gravi pene coftoro , quando evidente- 
mente non conili il delitto , e la perver* 
fa lor volontà . Nei favj EforcilU pren 
nano fede acuito, riferbando efll lati- 
tonta lalciata da Crifto alla Chie(a Cat- 
tolica per gli foli veri bifogni . Tanto i 
primi, quanto i fecondi conofeono , in 
quai dclir; poflTa c foglia precipitare la 

Fan rafia filali a, oppine Icon volta. Ma 
noi conofeono già alcuni altri , i quali o 
fono anch'eli» , o almeno indirettamen- 
te diventano Fanatici , col non s'accor- 
gere dell'altrui Fanatifrao, e col dar fede 
a tutti i delir) ancora de' più feimuniti 
narrandogli fenamen te , e riportandoli 
ne' Libri loro come tante .Verità indtt-s 
feitate. . 

Secondariamente il gran deflderio , $ 
la viva fperanza di vedere e goder le co* 
(e e Verità invifìbili , può talvolta far 
delirare le Fantafie Stoppo vigorofe , c 
apprenfìve. C'infegna la Fede , che £ 
fondate, epolfonotutto giorno: datfi 
re v dazioni , e vifioni I opran naturai 1 e 

deile.cofe cslefti -, Tali fono molte di 

l $ queU 
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quelle, die ebbero in varj tempi alcuni 
buoni Servi di Dio , comprovate per 
vere da forti argomenti . Ma non ven- 
gono già sì da alto tinte l'altre , che ft 
raccontano. Naturalmente nafeono co- 
fe talvolta nelle Immaginative troppo 
rifcaldate \ ed è allora pure , che agitata 
da qualche affetto pio quefta bizzarra 
Potenza fi ferve de i Fantafmi divoti 
prima bcuti , per for marn e de' nuo vi in 
fe ftefla , e quelli pofeia a lei pajono di- 
rceli veramente dal Padre de* Lumi . Io 
afpettobenc, che qualche timido mat 
volonticri accolga femighanti mie ri- 
fleffioni , quafi a i cervelli deboli poff* 
▼cnirne (candalao altro male , e fìa ar- 
gomento in medi poca pietà il toccar 
auefte delicati (Time corde. Ma di grazia 
mi perdoni , chi cosìpaventa, fe io lo- 
derò ben si il (uo zelo, ma non akrimen- 
le la Aia prudenza ; e feiolo crederò 
più t torto uomo dabbene, che giudizio* 
lo . A me nelle loro Epiftole fanno ani. 
moS.PaoIo,e S.Giovanni, acciocché in 
tal guifa ragioni . Mi fanno- animo la 
Chiefa di Dio ,e i Sommi Pontefici co i 
loro Decreti ; la migliore Teologia co' 

moi infegnamenti: mala ragione, ed il 
zelo vuole ch'io così parli , dacché fi 
tratta d'infpirare il buon Gufto a i Let- 
terati Cattolici : E certo importa troppo 
nconofeere, che poflono darli » c che 
-talora fi danno Fanaumii di tal natura $ 
\ . che 
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die -vuol dire fpirituali e divori , Chr 
non fa, quanti mali abbia alle voice ap- 
portare) allaCbiefa HHiifion delle Fan- 
rafie? £rma,o fia Ermcte,nc'tempi Apo-. 
ftoliei,delirò alquanto,efece delirare al*- 
tri feeo . PrifciUa e Maflìmtlla più deli* 
iarono, e traflero nel medefimo incan- 
to tanti feguaci di Montano , fra' quali 
fu cómprefo il mifero»Tertulliano , uno- 
appunto di quegli,che ad un foinmo In- 
gegno aveano accoppiata una troppa 
ione Famafia , e non un'eminente Gitw 
dizio . Lafcio tanti altri efemp^ dc'qua- 
Li abbondano le Storie Ecclefiaftiche , e 
(blamente ricordo quanti penimi effet*- 
tia memoria noflra abbiano prodotto 1 
fra gli Eretici due celebri Vifionarj o 
Fananci, Giorgio Fox, e Anna Burigno* 
na < Dal primo fpezialtnente è nata la 
fetta de'Quecheri oTreraoFantr , che 
tuttavia è in gran credito fra la gente 
popolare d'Inghilterra, e dell'Alemagna* 
Per l* errore di molti altri fimili Fa- 
natici , non fi può credere quante di 
quefte pcncolofe illufioni , abbia pro- 
dotto in due fecol t la Germania, troppo? 
feconda d'Entufraftì anche dopo la Sce- 
na funeftiflìma di Lutero ; Ed m quanto, 
alla Francia , altro non dirò fenon ch'è 
tuttavia frefea la piaga delia Lingua- 
doca. . 
: Ciòpofto , ci vuol- poco a vedere 

Beceffità^cna abbiamo di Caper diftin-* 
^ , I 5 guère 
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Rifece iFànatifmi dalle vere Vifioni T e 
Rivelazioni * LaChaefacel. raccoman- 
da. LaChiefa continuamente veglia * 
perche non c'ingajiniaraove con quefto 
non inganniamoanche gli afcri*e alla di- 
ligenza; de" (aggi Pallori fi dee ficura- 
mente quel l'udirli ora costdi rado net 
Cattoiicifmo- fimili dclir^. divoti , che 
riefeonadiranto pencolo ealle private 
perfone , ed al pubblico ffeflo ► Di due- 
forte fono pure quefti Fanaiifmi ► Alte* 
aifatto innocenti ^ altri accompagnati 
con qualche erro te , e perciò moka- pe-r 
ijcolouVe dannofuS'àccordano i primis 
fi pd&dir, colla Santità' perchè nufl* 
contengono ,• che s^oppongaalla ere* 
denzadella vera Religione r quaIKono' 
te Rivelazioni e Vinoni di alcune pie 
Don n e intorno alla Vita e alla Pàflìone 
del noftroSatvarore.ro noiroferei giam- 
maidare un nóme menrche oncfto ad? 
aicuneditaUVifionryallequaliBa con- 
ceduto paffaportoin altri teiupilaChie- 
NwUadimenodiròjChc laGhiefa non? 
intekmai d'approvarle come cofe au- 
tentiche e certe ,-ma>folo>di riconofeerfe 
pee Immaginazioni non. contrarie alla? 
Pietà >E ctè dico, poiché fe quefte noti- 
zie indubitatamente veniflero- dalla Re- 
velaztonc divina, e canto coftafle per la-, 
dichiarazion. della Ghiefa. vnoiTdovrcra- 
mo tenerle percofèdi Fede r e fpargere 
iWangucperfoficjietlc - Perche ad un* 

que 
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qtie non repugnano alla vera credenza 
Umili pie immaginazioni , perciò non è 
vietatone agli oratori facri dell'utciaio* 
ordine, ne a gli Scrittori dozzinali , il 
t Svegliar la divozione citando le mede* 
fhiie con affai franchezza e frequenza , 
ma da effe però credono meglio fatto di 
tempre mai aftenerfi gli Oratori e Scrit- 
tori d'ottimo Gufto. Sanno quelli po- 
terò dare» e dai fi ancora tal volta, Vino- 
ni veramente ceÈefti,quantunque non 0 
credano obbligati di ftimar tali tutte 
quetle,che fi rapprese mano. Sanno po- 
ferG dare, e dar fi Rivelazioni vere , ma 
di Fatti particolari fpettanti [blamente 
atla confolazione , ed mMruzione di de- 
terminate pertonc , ma fanno poi bene 
non dovertene ammetter di D omini , c 
cf i cognizioni nuove , neeeflarie per in- 
ft mire la Chicfa di Dio aliai inihutta- 
dal medefimo Crino e da'fuoi Apofto- 
fiper quello, the fi ha obligazione di 
credere * De gli aliti detir} divoti,ma al- 
quanto pencolo^ , perchè non ben cor- 
ri( pondono ali a vera credcnza>abbiamo 
a'nottri giorni veduto un'efempio nelle 
Opere dell'ingegnofa Suor Maria d'Ar 
.greda vietate, finche fi correggano , co- 
me ne vedemmo degli altri peggiori in 
quelli ultimi tempi m cui appariranno 

ancora varj efrmpf deidehrj , divoti s\ r 
ma molto pericolofi , e talvolta ancora 
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quali o è flato, o può efiere la Super fti*- 
■ 2 io ne, l'è rr ore, Te re fi a ed ancora la Sedi- 
zione. 

In terzohiogofi fono veduti,e poflb* 
no vederti* , uomini di forte Ingegno, e 
di troppo vigorofa Pantana, i qua li fi la- 
ncino incautamente rapire a fegnar mol- 
te cofe avvenire , cioè a far gl'indovini» 
e i Profeti ; come pure a determinare U 
tempo, in cui s'abbiano a compiere al- 
cune Profezic,maffimamentc deli'Apo- 
oaliffì, e abbia da venir l'Amici ilio . Fa* 
rà gran favore a tal gente, chi vorrà af- 
pcttar dopo il fatto a chiamargli o veri 
P r oft ti,o veri Fanatici. Ma intanto non 
potrà condannarli, chiavrà qualche di& 
Acuità a voler credete il primo pregio, e 
più torto inclinerà- a concedere loro U 
fecondo , quando non ci fieno pruove 
gagliarde m contrario ► Akneno ragion 
vuole, che fi fofpenda la credenza in ca- 
li di ranca importanza , anche allorachè 
parlano nomini di fantiflìma. vita , po- 
iciachè fappiamo ciò,che dice il Vangep 
lo intorno al tempo fuddetto, efebbene 
fiamo certi, che ci fono flati, e portono 
eflerc (ino alla fin del Mondo uomini 
dotati di fpiiito veramente Profetico v 
pur fappiamo ancora eflervene (tati , c 
poter cene etfere de gèi alni, a' quali non 
la celeftc rivelazione , c fapienza,ma ih- 
indomita loro Immaginativa ,. ha ratto 
far predizioni, acculale pofcia per vane 

' ; « e fai- 
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e fai fé dalla (pene n za . Fu in qucfto ge- 
nere fam*h>a' moi tempi l'Abate Gioa- 
chimo , c noiabbiam veduto a'noftr* 
qualche Ugonotto, emaflìmamente il 
Jurieu efpofto per qucfto alle rifa di 
tutti . 

Quarto , fi fuol dite, che tutti gli Ere* 
. fiarchi fonaFa nati ci ; e fe qucfto non è 
(tmpre»vero> ( perchè alcuni maliziofa- 
menrefi fanno capi delle ribellioni ) , è 
nondimeno quafi Tempre vero , che per 
I effere Fanatico , non richiede il figurar* 
fi d'av«r delle Viiloni eeleAi . Batta, che 
qualche veemente paffìone sim padro- 
ni! c a d'una gagliarda Fantafia, onde poi 
I (accia travedere e rinunziare a qualche 
! Domina n'abilito > o alle leggi della Ca- 
rità ; oal rifpetto dovuto alla Ghiefa. La 

fete della vendetta , e della gloria , la 
troppa eftimazion delle proprie forze 
! anche uno fmoderato zelo, e fi mili altre 
I paffioni , o pelli del Tu otri o, poffono co- 
si fieramente invenir 1' Immaginativa 
d'alcuno, ch'egli tra vegga , e deliri con* 
tra la Religion vera ; imprimendo poi 
in altri fuoi pari quefto perniziofodeli*- 

I rio i Noi lappiamo , quai vizio fi ed 
umani affetti po fero l'armi in mano a 
Lutero ; Autore primario o diretto ci 
indiretto di tante E refie, e Ribellioni , 
aile quali è foggiaciuto e foggiace ora* 
mai per. due (ecoli il Settentrione . E fe 

Ì feguaeUttoL non volefiero concedere 
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Intuì quefti vizio fi affetti , po tranne» 
eglina perciò fai vari? dal t^o di Fa-r 
Dauco l Qualunque partito 1 s'adoperi 
per eàtnerlo daun tal n.aw*yi giu(U efti- 
niatori delle cote veggano a chiare no» 
«e il fuo Fanatifmò » allorché fpczial-r 
ntente afferifee con feuet* d'aver re-* 
nata colloquio coi Demonio» e d'avete 
avuto per Maefira il Padre delHi menr 
Sogna ,fi allorché sì furiofamenrc vilir 

pende e villaneggia tutta la Chi e fa , tut- 
ti 1 Superiori Eccleliaiìici e Secolari, ec* 
cita all'armi con tra di l'ora i popoli fug* 
getti *, allorché francamente predice* av* 
veniraentt con Profezie (mentire dai 
.. tempo ; e allorcbèjMafcia portare a mil- 
le difordin^-di-eouera y e mille plebee 
villanie contrac ogni fona d'uomini 
fuor nemici. Se quefto non cFanatit* 
Kio 9 quale fari ì Aggiungiamone anco* 
fa un'altra , ch'egli tramandò ca'iuoi 
errori a' mot fncceflbri divati „ Ed è 
quello d'avere attribuirà con rancai fai- 
fità alla Chiefa Cattolica , e fpezialmea* 
fé alla. S. Sede» tante molt r no f e opinio- 
ni , tanti facrilegj; tanti indegoi trafeorr 
fi , Trovò egli , e t movano i (tfof fa* 
giraci Babbi Ionia' in Roma ' y l'Xdoiatriat 
&a i Cattolici l' Anne ritta mila Cac- 
tedra di San Pietra, c cuttiilufoi canr 
rraffegnr nc* : Romani Pomefict *■ An* 
ti gtunfero fino a fognare in una Co- 
so na Papale ritenzione indicante k"An- 

ticri- 
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rieri fio. Qualunque Favola pofcia 
Im poft ura fu mai coni pofta contro alla 
Chiefa Romana da fuoi nemic i, d iven- 
tò una cerrifliina Verità nella fu a Fanta- 
fiai laonde fu neccùanoy che & Pietro* 
non fotte flato a Roma j che la PapeflTa 
Giovanna fi mantenefle in pofto ; che 
Gregorio Settimo foflc un'uomo fcellc- 
latitalo*, e che-altri Papi fbfiero Stre- 
goni, ardifpettadijturcéle migliori. Sto- 
rie e ragionicontrarie . Ed eglino fi foni 
bene adkatLcDntra*alcunÌde ,r lor piùfa- 
v/e (inceri Scrittori, che hanno cono- 
fciuta, c colettata Te videnrefalfità di 
tante calunnie. . . . 



rremttioooi ritrovare nella Setta' di Lu* 
pero, e icrtutreràlrreSettedègli Ereti- 
ci Zuingfiani, Anabatifti , Calvinifti , e 
nelle Sette di quelle Sette attendendo* 
maflì inamente all'origine loro , e alia 1 
maniera y con cui fi tono elleno ftabili- 
te. Non feneaccoFgono giàper giufto 
giudizio di Dio tanti uomini impegnati 
dalla nafeita , dall'intere fle v edà altri 
wnaeni riguardi » feguir tuttavia, quefti 
Fanatici Erefiarchiv Ma feoe accorgo* 
no quei r che camminano* al luraedella» " 
T era Fede, e talvolta ancora giungane? 
« ravviarlo qtie'uaviaii r a' quali apre 
gli occhi la poffente grazia diDio- ^ la?- . 
tanta mirabilmente giova a i Cattolici , 
emaflùnam ente a i Letterati , l'ap prco- 
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der e e cono le er bene tutte quefte diffe- 
v r e n t i lp ez ie d i Fana ti l in i , per guardar fe 
raedefimisì dalle proprie j come dalle» 
altrui ili ufi om Troppo è facile il pro- 
pagarle; troppo è facile , che la Fantafia 
impazzata di qualche ftraordinario cew 
vello faccia impazzare ancora l'altrui J 
E miferi noi , fc ciò avviene in materie 
di Fede , concioflìachè dipende daeflai 
l'eterna noftrafalute ~ 



tre Scienze . Arte del Lullo troppa 
■ ej 'aitata. Fanàtifmo della Scienza e 
Arte detta Cavaliere/c a . Pietà trop-> 
po necejfaria alla perfemn del Buon 



Uinto fi vuole annoverare rra'Fa* 



dio ,. i quali profetano certa Scienza 
troppo trascendente la proporzione- 
delia noltra.capacità . Quella ne' libri y 
. che impropriamente ad Eidra fi art ri- 
buifeono, vien chiamata Font fapien^ 
ti* , fcientiie f lumen . Dicono que* 
gliene parlano deli'iftefla, che de'luoìr 
A fonimi , nec Jenfum pr<tbet Hypofta+i 
fis , me e intel leEinm difcip lina . Aggiun- 
gono, che perciò èia penna incapace 
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lofia , che eftefa ne'foglj fi comunichi 
anche a gente indegna di poffederla,on- 
de debba folo paffarepcr tradizione, e 
da quello fia detta Gabbala. Con tutti 
però eotali clogj e attributi io non mi 
pento di aver dati a'dioi profcffori i fud- 
detti nomi , e iolo dirò che di coftorò 
alcuni fono più tollerabili , e più difere* 
ti; Altri troppo femplici 5 Altri affai 
maliziofij e certi macchiati di tal erro- 
re , che degenera in impietà . Ad og- 
getto di diftinguerli è neceùario rappre- 
fentare i generi della medefima fcien- 
za . Ma per non entrare nel farlo o in 
termini barbari, che atterrifeono, o in 
di vi fio ni fo/ìftiche , che confondono , 
dirò , che per me la confiderò di due 
forte . L'una Speculativa , perchè veria 
fopra quella parte di Teologia, che d* 
alcuni vien detta fimbolica , e ne'miflc» 
Tj più profondi della Scrittura ; L'altra 
ch'io dirò Pratica , perchè prefume in- 
fegnarci il modo , con cui polliamo co» 
nofeere le cofe naturali , e quelle , che 
oltre la natura fi avanzano; ed efìggere 
^a tutte vantaggj . 

Per quella del primo genere , quando 
ifuoi protettori fi conteneffero nell'u- 
fo folo di certe pie loro meditazioni, ne 
altro faceffero con la bizzarra lor fanta- 
sia, che figurai fi mifìerj nei nomi,e nelle 
parole , che nelle facre carte fi leggono 
a4 oggetto di dai; maggiore rifallo a 

-, quel- 
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quella verit^che in ogni pane delle ftef- 
fe riluce i io direi, che fodero buoni 
uomini , a'quali non convenute affatto 
il termine di Fanatici » e fe doveflerp 
dir fi tali» fodero Fanatici tollerabili ed 
innocenti * Confidererci in eflì buon 
Cuore,non matad ogni modo buonGu-r 
Jio: cócioffiachècon le loro fpeculazio? 
ni non potrebbero giugnere alconolcir 
mento dei v erosomeli arri va col mez- 
zo del raziocinio , e della ragione . Dì 
più , perchè Tempre eflì fi efpongono a 
quello nlchio , che dal fonte ftello, da 
<ui traggono le foddette loro fpecula- 
zio ni , con egual diritto, e facilità altri 
intelletti , o meno religiofi ,opiù arditi 
i ne defuoiano per un'argomento contra- 
rio , e fiabilifcanofovra lebafr flette da 
loro fcelte per (b degno della pietà empì 
■e fcellerati mifterj : Onde, polle T une 
jairaltreinconfronto,rcftinoavvelena* 
tele prime, e contaminato quel bene , 
che a noi da cene cognizioni deriva;Nc 
occorre dirci , che per tale firada carav 
rainaflc il Pico, ed altri chiaritimi inge- 
gni; pofciaché anche gl'ingegni più nor 
bili fono (oggetti agl'inganni, e polio- 
no edere di vei fi da loro (tetti in qualche 
parte , m qualche ora , e in qualche 
occafione» Diffìcile è però ., che il zelo 
folo della pietà conduca tali ingegni per 
la ti rada di quefte fatico! e ipecul azioni', 
Diffìcile è» che non entrila vifione a 
. * >;j • prò- 
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promuovere trafportati n rie ai , e quan- 
do quefto fucceda, non mi comenco di 
att ribuire i nomi in differen ri , che loro 
aflegnai . Li dirò aperti Fanatici, e Ciar- 
latani affai manifefti., ; ; . .. 

Veramente poffono negarti fenza ef- 
preffa ingiuftizia tali attributi a quel 
concitato CabbaMa, il quale nel fer vo- 
; re dell'eft ro defura e , come un valido 
! argomen to delle me propoli zio ni , che 
, le lettere fieno collocate più in una, che 
I udrai t«a maniera? Si poflbno conten- 
dere i nomi fteflS a gli altri, che fondano 
f opra la figura d eli e lettere medeOme le 
loro più valide prove ? fcd in Comma fi 
goffono negare a que'vifionarj, che non 
folo confiderano , come raifteriofe cer- 
te minuzie prodotte dall'accidente , ma 
j&no efattanocome mifleriofi gli errori/ 
riferendo tutto con tale iuperiorità ,, e 
pr e tenden za , come foffero cetefti re ve- 
nazioni» o raggj di luce divina (cefi ad 
illuminare- parzialmente i loro intel- 
letti ► 

Offervi di grazia cniè pratico l i que^ 
ft'arte alcuno de tuoi So fittici profeflbri 
a giocolare (opra ifcnumenti più dubbi 
cella legge,, o (opra i piùofcuti de'Sal- 
mi » de v Prorett> o di altri luoghi più 
fublimi delta Scrittura » Quefti per trar 
da' m edefi mi quei fen timen to , che a lo- 
ro o più piace, o piitgio va, ulano divcr- 
Jcmauitre^edartt^cbefpaccianopcr * 



in CAP-ULTIMO. 

divine ,cd io le direi volontieri da Gi& 
collere . Ora ufano quella , che dicono 
Afeforethyh qual verfa neiroflervazio- 
ne de'punti j Ora quella ,che appellano 
Tornir ah , che ci dona là licenza di can- 
giare le lettere , prendendo Puna per J* 
altra; Ora quella, che chiamano Ge± 
mutria, la quale fi avanza a mutar le 
s fillabe , e le dizioni ; Ora finalmente 
una più autorevole, o li ceri zìo fa da lo- 
ro diftinta col nome di Tcfcumet * che 
permette h. xonfufione delle lettere, e ' 
la mntanza delle parole col modo , che 
fi ma negli Anagrammi . Con tanti ri- 
pieghi, confimili ajurt, con tali ma- 
niere, chi non vede, che tutto fi può 
aggiuftare a capriccio ì E chi non cono- 
sce, che quefto non è un miftero , ma 
un femplice giuoco, e che Ciarlatani 
poffoAO dirti coloro , che lo van prati- 
cando, quando anche nonio facciano 
con mal fine ? Se però con cuore conta- 
minato fi avanzaffero in quefti delicatif- 
fimi punti, crederei, che fi doveffero 
ileteftarecon piùbiafiraevoie nome* 

R# Juda , feben macchiato di quefta 
tinta, ad ogni modoconfeffa , che non 
, e ft berta C abaia ^ nift m arde bori» . la 
dirò , che per me non mai la tir rovo ai- 
foliuamente degna di quello fpeziofo 
attributo ; Che è tollerabile , quando ad 
un buon cuore fi unifee v Ma Te è tratta- 
ta da gente ingannevole per ambizione* 
-:.ò 9 per. 
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• perintereffe, ella è perniziofa , mali- 
gna, e degna di abbonimento . 

Ma tanto dicemmo per la Cabbala da 
noi chiamata Speculativa ; Ora dobbia- 
mo dire alquanto dell'altra, che diftin- 
guiamo col nome di Pratica . 

Quefta è pure di due condizioni» L' 
una , che fopra le (ole cofe naturali fi 
£erma } l'altra, che anche al di fopra del- 
la natura cecca (empre mai di avanzarti . 
Ognuna di effe, poflbdire, che vada 
operando con due intenzioni . L'ima 
di conoscer k cofe, fopra le quali ella 
verta-, L^altra per fervirfi delle medefi- 
me. Dovreiraoltodirefopràdi ognu- 
na, perchèrifpettivamente effe danno 
motivo di farlo, e perchè in un tempo , 
Bel quale più ingegni vivono in queft' 
arte perduti , non farebbe inopportu- 
no , ch'io lo faceflì . Nondimeno di 
tutto non mi permette la brevità pro- 
fetata, ch'io qui ragioni. 

Vetfano a conoscere lecofe naturali 
nafeofte, ed eziandio qualche volta 
non nate quelle numeriche produzioni, 
di cui ora è cosi univerfaleil difeorfo.. 
So , che fopra di quefte molti vorrebbe- 
to,ch'io diifufamentc parlaflì,e forfè per 
più motivi l'attendono. Ma , che pre- 
terì don'efìì, ch'io dica ? Che il numero 
non abbia veruna analogia mifteriofa ? 
non poffo . Che avendone , ftabilifc a 

effer tempre verace queft'arte,? non deb- 
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i?o» Cbenoncflendo femprc mai veti 
V arte fuddctra ,'• fieri Fanatici o Ciar- 
latani tutti que'c he s'impiegano a prati* 
«aria ? non voglio. 

Sempre fi può dire , che vi fieno fla- 
ti nel mondo begliuomini , che verte- 
rono in così fatta manipolazione de"d li- 
nieri. Dicetaeitonel*. degli Annali y 
che U-Sacerdfote di Apollinc Oario , 
mentre numernm modo confale antiurti & 
nomina audit , et. tgnarus plerumque 
Jittèrarum, & carminum , dava rifpo- 
iìeverfibus compofttis fuper rebus , 
<j«/7 mente concert < Potrei allegar farle 
degli altri efempij Mà credo, clic per 
rutti pofla ballare il legueute. La China 
fteffa , che* lafcian^oirtàwi delia ioar 
por tentofa antichità, dalla Morale di 
Cófucio diftrutri, fa nondimeno un'' an- 
golo (eparato dal ri manente del Moneto 
da'giorni più. vicini at diluvio tino a' fe- 
colipiù pro/Tìmi all>*à*w!>tìra : quctla 
parte dico , per qi««M> rtferifee it Pa- 
dre Bartoti Chin,i.f. aveva l'ufo di que- 
fì\irre|num erica , che , dic'egli , panava 
per tradizione fra'Aioi Sovrani Tali 
fatti poffono forfè guadagnarle qualche 
credito, c ftima appreffo degli Uomi- 
ni . Poflbno dire, vi era n ella China para 1 
te Separata dal nollro Mondo fmoda'fe- 
coli vicini al diluvio , dunque , o eli e 
così amica , cne fino mque'remòti ten»; 
pi era in ufo , o fu poftenormenre «ì-»' 

••• > ven- 
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ventata in quelle pani con lumi parti* 
colali, e con particolari principi . S'c 
«osi antica, dunque ofarà figlia di uo 
lume naturale dell'anima noftra , o de- 
riverà dalla tradizione » che da un lume 
fuperiore dipende. S'è in ventata fi può 
dire in due mondi dittimi, e pure in am- 
bi ricono/ce fondamenti,e principi con- 
cordi, dunque fi fonderà fu que'prin- 
cipj naturali , e infallibili che nell'uomo 
innati risiedono ; Io non di meno per- 
chè fo, che la malizia è altresì una cola 
naturale nell'Uomo, perchè mi è noto 
effere antichiffima l'jmpoftura , non fo, 
nequal fede polla ad erta concedere , 
ne qual conclusone /opra di effa fer- 
mare . la maggiore agevolezza, in ri- 
guardo delle confiderazioni predel- 
le, ed altre, che fi potrebbero fare, e 
di qualche fperienza da m e incontrata , 
ed udita , fi è il non concludere , o dar 
giudizio in univerfale /opra dell' arre 
luddetta. Dito dunque foto, e fponc ri- 
do il mioparere foprai cafi particolat i : 
Tutti quelJiche l'afano con tavole, ruo- 
te , & altri umili modi, nonion*e(Tì , 
che £empl tei Giocolieri j Quelli che dan 
rifpofte , ornate d' ingegnofi traslati , 
arricchite dierudizioni* e venufte per 
Vi «iodi vaghi di dire , non fon eflì, che 
nobili Ciarlatani ; Quegli, che per qual- 
che fortuito , e cai uale fucceflo donano 
intiera fede a qitcfl'ar temono affai avan- 
zati 




i 
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zati nel Fanatifmo -, Più fon Fanatici 
coloro , che con certa applicazione fol- 
lecita fi van perdendo, nel proccurada ; 
Ma oltre di effer Fanatici fi potrebbero 
anche dir'empj , quando laproccuiaflè- 
co con modifuperniziofi . 

Se Fanatici però fono quelli , che con 
Tufo di queft'arti numeriche afpirano a 
conofeere quelle cofe, che vanno oc- 
cultamente girando dentro i limiti deA- 
lan atura, piùiono gli altri, che alla 
natura medefima pretendono fotnmi- 
niftrare leggi , direzioni , ed ajuti . Può 
cGTervi alcuno , checonfiderando le re- 
lazioni Celefti, , ch'erti vanno gratuita- 
ineme ai loro numeri attribuendo , dia 
loro altro titolo più civile? ChiofTerva 
i .figilli , gli Amuleti , ed altre fimili fri- 
volezze , può edere , che fi contenti di 
affegnarloro folamente il titolo di Fa- 
natici , e lor non ne attribuifea qualclie 
altroancor più efpreffivo . 

Più certo, che Fanatici poflono 
iirfi quelli , che tentano col mezzo di 
Cabbaliftiche ©nervazioni arrivare al 
conofeimento , e al maneggio di cofe, 
ch'eccedono i confini della natura . Si 
vanti quanto fa Paracelfo Peritrt». t r.4. 
cap.i.uàx da Pagodi quelle notizie ia 
tale materia , che non puote avere col 
inezzo della Chii (liana filosofia, ch'io 
per raein quefto con altro earattere,che 
con quello di Fanatico non lp fo circo: 
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fcnvere. Effetti di Fanatifmo fono ri- 
cercare per mezzo delia combinazione 
de'mumeri ii noinede' Geni , la natura 
degli Spiriti Angelici , o di altro genere, 
lelorodifpotìzioni, e le lor proprietà l 
Sopra gli al tri credo però, che fi poffa- 
no dire Uomini di peflìmo gufto, Fana- 
tiche fcellerati quegli , che unendo a 
tali numeriche difpofizioni le cofe del 
vero colio , le van propinando con la 
fora fuperftiziojie . 

In fomma mal fìcure fono le Cabbali- 
ftichcfpec illazioni , quand'anche ab- 
biano iok). per oggetto una divota pie- 
tà^ maligne, e venefiche, allorché con 
intenzioni ingannevoli cercano di per- 
vertire ifentimenti più facrij Inutili le 
pratiche ^perchè, o fondate full'impo- 
ftura, e non mai capaci di perfuadercia 
fondarefopra di loro le noftre delibera- 
zioni j Dannofiffirac , fe faranno con 
maniere profane, efuperftiziófe diret- 
te ; Infine, e 1-une , e l'altre fempref ono 
contra il buon Gufto , pcrchèMncapaci a 
promuoverci il bene , ne battami adio- 
iiruirci del vera,. 

Seflojper quello che diciamo dei fogni 
Cabbaliftici, dobbiamo ancora conclu- 
dere fopra altri fogni in materie Filofo- 
fìche , Teologiche , ed altre Scienze ed 
Arri . O folenni Impoftori , o piacevoli 
Cerretaoi,oppure veri Fanatici fono fla- 
ti in Germania i Confratei livella Croce 

- K Ro- 
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Rotea ; E fe di loro fi dubitale , non 
dovrebbe dubitar fi di Roberto Sud In- 
gleie il cui Fanatifmo evidentemente fi 
icuopre nelle Tue Opere . Altri fi m ili ne 
ha veduto l'Inghilterra , la Francia , la 
Spagna , la Fiandra , ed altre Pro vin eie * 
E fe a quefto Catalogo noi volemmo 
aggiugnere ancora alcuno de i noftr i 
niuno dovrebbe i degnar fi meco , s io vi 
metteiTi Giro! amo Cardano , il Pom po- 
nacio , e qualch'altro : poiché in quanto 
a GMeppe Francefco Borri , morto ne 
gli anni addietro , non c'è quali perdo- 
na, che non gli dia il titolo di Fanatico . 
Vero è , che queftì famofì Ingegni , non 
ottante qualche delirio della lor vigoro- 
fa Immaginativa , hanno (coperte - e in- 
fegnate talvolta mirabili cofe , e pelle* 
gt ine Verità , e fi fono fenduti degni di 
Angolare applaudo e lode , Ma quello 
appunto è ciò , che fa effere più perico- 
lolo ad altrui il J or Fanatifmo . Imper- 
ciocché lo fplendore di tante altre acute 
Scopette 9 oiTcrvazioni , ed Opere loro , 
nafeonde le macchie, o comunica an- 
che ad effe nnabella apparenza di luce . 
; &affattofo0ero pazzi -.jre in tutto cfll 
deliraffero , anche i meno efperti |>o- 
trebbonoavvederfi della loro follia; ma 
perchè folamenic in qnalche parte barn* 
boleggiano , e nel rimanente e in uni- 
ver/al e .comparifeono uomini di d o t- 
trina , e d'ingegno , anche i più ao 

coni 
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corti penano a ravviarne i loro partico- 
lari delirj . 

Ora conviene favellare alquanto al- 
tresì dell'arte inventata dal famofo Rai- 
mondoLullo \ non già perché quefta 
Ila un delirio, maperchè fu propofta dal 
fuo Autore , e da altri fuoi feguaci , con 
un poco diFanatifmo. Tale chiamo io 
o^iell'aver fognato il Lullo Rivelazioni 
e Vifioni divine per lo ritrovamento di 
efla, amando io di appellarlo non Im- 
poftore,ficcotne altri hanno fatto,ma fo- 
lameme Fanatico . Per verità niuno 
Scrittore hz mai avuto più contraflegni 
di lafciarfi fignoreggiare dalla fua feroce 
Faritafia , come ilLullo , uomo certa- 
mente ornato di pietà fcrvorofa , e di 
portemelo Ingegno i ma non già forni- 
to femprc di raàravigliofo<3iudiz!o,pec 
quanto appare da' fuoi Libri o rranu- 
icritti o ftampati . Chiamo parimente 
Fanatiimo queiravercotanto efaliato, e 
creduto di un' ufo mirabile quefto fuo 
trovato, quafiichi arriva a pouederlo , 
piti nòn abbia bilogno dell'ai tre difeì- 
pline, egià fia padtone dell'intiera En- 
ciclopedia j ovvero con elfo polla in 
oghiquiftione ritrovar migliaja di ra- 
gionie d'argomenti dimoftrativi , per 
provare o riprovar ciò che a lui pare . 
Chi a sì magnifiche promette non ac- 
correrebbe , anfiofo di divenir con si 
poca fpefa e fatica feienziafò ? Ma la 

K z Ve- 



Digitized by Google 



/ 

ito CAP. ULTIMO; 
Verità e gli effetti parlano pofeia diver- 
famente. 

L'Arte di Raimondo non è , fe non 
.una buona Logica , che infegnando i 
più univerfali Soggetti e Predicati , e 
con varie celle, tavole, circoli, lettere, 
.e combinazioni dimostrando come gli 
.uni fìcongiungano con gli altri , fom- 
miniftra luoghi e fonti per cavarne ar- 
gomenti e ragioni in via Rettorica Co- 
pra qualunque cofa fi proponga da dif- 
putarfi , oppure da amplificarli. Avendo 
più d'una ventina d'Autori contentata, 
illuftrata , corretta , oppure maggior- 
mente ofeurata l'Arte del Lullo , preffio 
a loro può vederfi più precifamente 
<quefto Siftema . Ma intanto noi dicia- 
mo, eflerefalfiflìmo , che una tal' Arte 
renda per fe nella un'uomo vertalo , o 
ch'ella faccia in poco tempo , e più age- 
volmente confeguir l'altre discipline , o 
che per fe fteffa ellapofla provvedere al- 
trui di ragioni e argomenti per favellar 
bene e fondatamente in ogni materia . 
Ella non è altro, che uno Str omento , 
iìccomeJa Logica e la Rettorica , c per- 
ciò ha bifogno di aver la materia , e le 
ragioni delle altre Arti e Scienze : sì 
s'ella ci vuol far ragionare f o n data ra en- 
te. Ma laddove la Logica buona , e la 
buona Rettorica infegnano , che in 
trattando delle co febi fogna difeendere 
alle ragioni particolari é precife di q nel* 
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le cofe , l'Arte del Lullo per lo contra- 
ilo inlegna ad afcendere alleoflcrvazio- 
ni e ragioni più comuni e univerfali: il 
che produce copia bensì di parole , c 
dà campo di eternamente ciarlare fo- 
praqualfi voglia quiftione , ma non fa 
già venire al punto vero , e aire ragioni 
I ftringenti delle cofe, che fi maneggia- 
no . I moderni Filofon* fi lagnano d'Art 
flotele,perchè tratti con termini troppo 
generali e indeterminati , delle cofe de- 
terminate dalia natura , al che dicono 
eflì d'aver provveduto , per quanto è 
poffibile . Ora ben più giuflamente po(- 
f'ono lagnarfidei Lullifti , ove quefti 
pretendano di ben ragionate di tutto, 
mentre non apportano, fe non i Luoghi 
comuni , e i più generali fuggetti e 
predicati, che fi convengano alle qui- 
ftioniloropropofte . Certo fa tal volta 
ridere il vedere , come volendo eflì pu- 
re buffar' ad ogni cella per trarne argo- 
menti (opra qualche particolare {ogget- 
to, ne cavano pofeia cosi frivoli Jillo- 
gHmi , chefarebbòno venir freddo in 
mezzo al la più cocente ftagione . Ab- ; 
borrilce troppo il vero e buon Gufto 
cotali cicalcccj , tante amplificazioni , 
tante ragioni lontane e comuni . 

Il perchè noi non conoiciàmo, oper 
fama , o per Libri, alcuno , il quale pro- 
priamente per mezzo di quefta Arte fia 
« diycjuuo grati Mattemàuco 9 FilQfofo, 
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Oratore, Poeta ec. ficco me ne cono* 
fciamo alcuni, i quali fon divenuti par- 
latori eterni , e fi può dire gran Ciarlata- 
ni. Potrei eziandio citare uomini fa? 
molie Ingegni nel vero eminenti , che 
riconofcono un si fatto Audio o per in- 
utile affatto , o almeno per poco giove- 
vole j Batterà vedere fopra ciò- la fen- 
tenza di Francete o Bacone da Verula- 
mia, o di Pietro GafTcndo , o del viven- 
te Sig. Leibniz io: Ma (e intimamente 
fi difaminerà l'Arte ftefla, non ho dub- 
bio, che non fi conchiuda, effet' ella ,, 
non neceffana , anzi difatile a un vero 
Filofofo , cioè a chi vuol ragionare fo- 
damente e ferratamente iùllecofc y no 
poter* ella che cflfere di ioccotfo a un' 
Oratore,a un Poeta,e a chi vuole eftem- 
poraneamente trattar qualche quieto- 
ne, pofciachè ricorrendo egli a quelli 
Luoghi comuni . r eji a quefti Predica- 
menti univerfali , quivi può trovare tal- 
volta buoni e belli argomenti ,e femprc 
materia da infilzar parole , e da amplifi- 
care le cofe: Adunque non può aflòju> 
tamente riprovarli corno un delirio e 
qn'impoftura quell'Arte-., fervendo efla 
come le Categorie d'Àriftotele, e altre 
invenzioni de' Rettoria, pc-f rampjifi- 
cazione . E tuttoché gl'Ingegni felici ,> e 
ancora i mediocri per l'ordinario non- 
fentano nell'ufo l'utilità di quefte Cate* 
gorie , e d altre fimiliinvcazionij tutto- 
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cHèeariàndio molti non: fappiwxp , fc 

non con denare gl'in fegnam enti di Raj? 
mondopcr una fcioeca loquacità ; nul- 
ladimeno confettar bifogna , che 1 Luo- 
ghi comuni , e queflruniverfaUpoffono 

ajutar di molto gl'Ingegni in qualche 
occafione , quando s'abbia una mente 
affai fertile,e grande . Per. altro fi ha non 
meno da confettare , che il Fanatifmo fi 
eongiunfe all'intenzione di quefta Ar» 
te » e ne durano tuttavia le veftigie m 
quegli » che dalla troppo vigorofa lor 
Fan catta fi lafciano trasportare a (limar- 
la una tradizione celefte , un' arte divi- 
na, un miracolo-, ed a farne (modera- 
tamente più corno » ch'ella non me- 
rita . '. ;•• .. •,.:;•< ; ' 

A memoria noftra vide la Germania 
un'ingegnofo giovane per nome Quiri- 
no Kuhlmanno ,il quale fi vantò di poi» 
federe un'Arte più rara di gran lunga e 
più Spedita, che quella dei Lullo , per 
giungere a faper tutto , ed >a ragionat e 
di tutto . Pubblicò eziandio* 1 titoli di 
que'Libriyne' quali do ve a egli in legna- 
re, come in poche giornate potette uno 
divenir gran Poeta ,• grande Oratore , 
imparar le Lingue tutte , faper conten- 
tare perfettamente , criticare , e impa- 
dronirti di tutta l'erudizione . Promet- 
teva egli al tri mirabili iegrcti > e ruote 
combinatorie v e artifrzj agevoliffimi , 

onde uno gì ugn e fi e in breve a farfi di- 
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chiarar Licenziato in ogni profeffione 
di Letteratura . Io non fo già (eque fio 
promettitore di co fé si ftra vaganti abbia 
giammai mantenuta la ma proraeiTa « 
Ben fo , ch'egli era un Fanatico , mentre 
tuttodì vantava celefti vifioni e rivela- 
zioni di quefte, e d'altre faccende . Se il 
P. Kit c ber non patì sì fatte illafioni , la 
fua Fantafia dovette almeno edere vici- 
naa patirlo , cotanto fi lafcia egli talvol- 
ta rapire da i fogni della detta Potenza . 
Parimente io quali registrerei fra colo- 
ro , che hanno fentito alquanto di Fana- 
li imo , Giulio Camra ili o Delminio , fe 
non folli affai pernialo , ch'egli più lo fio 
fu un Cerretano , che un Fanatico, e che 
la fua Fantafia mirabilmente ferviva ad 
acquietargli Fama e danari nelle fue ne- 
cediti. Per altro egli era o u fingeva 
perduto dietro allo Audio Cabbaliftico , 
e immaginava di poiTedere imrnenfi te- 
fori di iapere , perchè aveva un'Arte fua 
particolare della Memoria , ch'egli el- 
pr effe con varie Immagini nell'Idea del 
fuo Teatro .. Teneva egli oltre a ciò 
molto bene in riputazione la fila Mei- 
catanzia> non volendo comunicarla ad 
altrui ; e quello ch'era più da temerario 
e da folle , abufava egli i paffi e gli c 1 e m- 
pj delle di.vmc.Scrijture,per dimoflrare, 
ehe non s'aveanró a .pubblicare que- 
lli sì maraviglili fegreti Y i quali in 
fine poteano, folamente fcrvire a far 
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de gli altri umili Cerretani . 

Ora farebbe da dirli qualche cofa in- 
torno alla maniera di diftinguere i Fa* 
natici da i non Fanatici , perocché que- 
fto è ben facile > quando i cervelli fila- 
Iciano intendere d'aver delle Vinoni, c 
Rivelazioni foprannaturali , ma none 
già sì tacile, quando e (Ti delirano in altre 
guife e fenza Vifioni . Similmente fi 
dovrebbero accennare icontraflegni , 
co'quah convien diftinguere le vere Vi- 
fioni, Eftafi , Eccedi di mente, e Rive- 
lazioni (oprannaturali dalle falle , cro- 
iamente naturali, che fono logni e i!- 
lufìoni k Ma io non ho tempo di più 
fermarmi in quefta Maceria . Unica- 
mente olfervo , che quali è imponìbile 
il guarir le Fantafic già guafte , e che il 
folo profìtto , che pofla trarli , è quel- 
lo di prefervar le Fantalìe tuttavia fané 
da i proprj e da gli altrui delirj . Anco- 
ra quello è un morbo epidemico . A 
una Faniafia vaneggiatele con gran f uo- 
ce ed ingegno ella propone ifuoi fogni, 
non mancano mai dilccpoli , c ciechi 
adoratori . Laonde fa d'uopo , che i 
defiderofi deli* ottimo Gufto vadano 
ben guardinghi per non lafciarfi am- 
maliare dalle pecicolofe altrui Immagi- 
native , e intendano bene, che l'Intellet- 
to , e ' 1 Giudizio hanno da elfete i Mac- 
fì ri noftri,e non l'animofa noftra Fanta- 
tìa, oppure quella d'altrui . 
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Ma non veglio terminare quefte mìo 
rifleffioni, lenza fcorrerc almeno con- 
un rapido, e brieve nfleflb in un 1 alerà 
forca di ftudio, il quale non fo s'io die 
debba prodotto da genj-Fanatici , oche 

renda Fanatici quegli, che fi avanzano. a 
praticarlo . E* quello lo ftudio di quel!' 
arte, che volgarmente dicefi Cavalleref- 
ca , ed il Fanatifrao ch'egli produce,© da 
cni viene prodotto, è dinatura molto 
divetfa dall'altro ,. del quale (inora par- 
lai. Quello nafee, perchè laFantafiada 
ili ufiooi interne feon volta fa malamen- 
te nelle cofe (peculati ve discorrere , e 
giudicare; quefto all'incontro deriva da 
un'intelletto prevenite da falfe illufio» 
ni» il quale forma idee falfe ,»e$ab*lifce 
fallaci afonuui nella pratica più impor- 
tante della Morale • Quanto adunque 
una falfa Morale è generalmente più no- 
civa a) mondo , nel qual dee necefiana- 
mente comunicare i ftioi attf , di quel 
che fiauna fpeculativa mendace ,- che 
fpeifo termina irifleffì Cuoi nella mente v 
altrettanto fono più perniziofi degli al- 
tri Fanatici,quefti che van cavillando le 
più fine maflìme del coftume , e voglio- 
no perfuaderfi di riformarlo fopra le 
raifurc del più nobile (entimento . 
► Antichi/fimo fu il nome di Cavalie- 
re , t e Tempre fu in pregio appreffo gli 
uomini , per quefti due giufti riguardi . 
L'uno della prefunzione , che doveffe 
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oberar nobilmente chi godeva 1 un ràì 
nome, perchè non poteva goderlo chi 
nobilmente non era nato ; L'ai ero , per- 
chè quegli che fi vantavano Cavalieri , 
in fatti fi diftinguevano con le azioni 
dai baffo volgo .Tolta la feiertza Gaval- 
lerefca adunque ad altro generalmente 
non dovrebbe ridurfi , che a quétìi foli 
due punti ; Primo di accordare le azio- 
ni alle virtuofe degli Antenati , per le 
quali fi rende l'uomo capace di giugne- 
re al grado , e ufare il nome di Ca valle- 
rò ; 11 fecondo nutrir (entimemi divertì 
da i popolari , fe con quello carattere l'- 
Uomo Nobile dal Popolo fi diftingue , 
Chi vuole a più dilatarle , fi avanza a 
/piegar due motivi, foprai quali debbo- 
no le parti medefime eferckarfi , e fono 
per fenfo comune « concorde diturti , 
Kuno la Giuftizia ; l'altro il Valore . Chi 
di più ancora vuol dire , fi porta a de- 
scrivere il modo , con cui debbono veri- 
ficar fi le azioni prodi , oppur gin fte ,* ed 

è nel ferv ire la Religione, nell'ubbidire 
al fuo Principe, nell'aliencriì dall'oppri- 

rocre gli altri , è nel folle vare gli op- 
prefli . 

Qoantunqìic però a più non debba 9 
ne po ila eftenderfi que lì a Scienza , no n- 
dimeno altre maflìme differenti , e mol- 
to diverfe ha introdotto la mala forte 
ne' Secoli pattati in Europa , e fotto il 
nome della medelì ma , benché adefla 
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ribellanti e difcordi ; ma moke di più, c 
vie più per niciofe ancora ne ha ditfufo 
ne' tempi moderni il mal gufto di. 
alcuni Fanatici in quella nofìra- Pro- 
vincia. 

Anche ne' Secoli pàCuemoti correva- 
no tra gli Uomini e 1 diflìdj , e le ingiu- 
rie. Per lafciar moiri efempj , odo Ce- 
fate chiamarli ubbriaco ne' Pubblici 
Comizj di Roma j Pericle caricato dì» 
acute ingiurie pubblicamente da un fuo- 
inquieto Concittadino * Credo che 
irat cibile taccile anche in quel tempo* 
gVirregolari tuoi moti cheil zelo di 
Onore procedette coTupi riguardi* piw 
re veggoCefare- difimpegnatTi con un* 
rorrifoj odo Pericle raccomandare al- 
Servo di cuftodire quel difperato die l~ 
ingiuriava ; O almeno ne in quefta , ne 
in altre occafioni fo ritrovare efempj 
di famofe vendette , di oftilità abituate y, 
oppur di od j, implacabili .* o dal (angue 
foto placati «•■■■,, . • 

* Dice il Satiricoch'era creduto in que* 
tempi d ? animo vile chi nutriva il piacere 
della vend Letta* Sivendicavaacle ingiuri 
rie col farti conofecre ail'òffenfore ed al 
mondo di non efferne meritevòli . 
gia , dif cardias ^iras y fimultates cumho* 
ftibus exerstbant : Civttcum Civibusdt 
virtute certabant , d ice Sai uftio . O no» 
praticava l'uno contra l'altro la forza , o> 
lì ferviva foló di efla neU'occafioni della? 
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«mtefa . Non ufavano infidie, nonin-^ 
contri vendicativi e violenti ; c meno* 
que* concertati che diciamo comune*- 
mente Duelli . \ 

Quefto termine di Duello è vero che 1 
fi uiavà altresì tra gli Antichi . L'abbai 
ri mento di due eziandio allora fi prati-' 
cava 5. ma quel nome non fi prendeva; 
ael fenfo che ora fi prende , ne quenV" 

ttfofiappiicavane'cafi , ne' quali s'ap^ 
plica di prefonte . Il nome di Duello , ri- 
crediamo a Cicerone , ed Orazio , altro' 
non lignificava anticamente , Ce non un 
Anonimo della Guerra . Varrone dy 
lini. Latin, dice Duellava a Beiti* 
na; cLugrczio Uh, 2; ^.2^ confónde il* 
termine di Btllieus t e àiDuellióM , 
me quelliche etprimono-'unàmcdefema 4 
eofa . Le Monomachie pófciar che nià-* 
vano-i Greci, ed altre Nazioni y4c non' 
erano eferckate da genteinEame , come' 
a dir© da Gladiatori , erano tfempre mar 
praticare fràfoggetti tutti di un diverto 
parrito , e «©Emotivo di pubblica inimi- 
cizia , e non dirimente d' odio priva- 
to. Racconta Cefarc in comprovazio- 
ne di ciò che rapprefentammo , efpri- 
inerfi da Saluftio , che nati fra Pulfio , e 
Vareno diflìdj , dimoftrarofìo queftì 
cogl'iniraici della Patria , qual di loro 
fofie più forte . Di altri confinali efem- 
Pj fi leggono nelPantichememorkj noi* 
mai nelle inedefime tuttavia fi riti uova, 

che 
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die fingolarmente gli uomini cimentai* 
fero il loro potere in qualità di argo* 
mento perprovare la verità* 

Solo le genti più barbare incapaci di 
tifar le pruove civili incominciarono a 
praticarne una così ; difperata ; Alcuni 1 
popoli Settentrionali che vivevano fen- 
zaque* lumi che porta la coltura delie- 
lettere , e 'I coftume più regolato , in-: 
ventarono il decider le contro ver fic 
con l'armi . Forfè però allóra era più ra- 
gionevole un fimil'ufo , di quello che 
pofeia divenne . Credevano èrmamen- 
te i medefimi , che mtereffato Iddia 
nella pEotezionedeHacaufa più giufta r 
tempre s'impegnafle/iel farconofeere a 
prò deiUileua la verità . Forfè bufava* 
no allora con modo meno crudele ;» di 
queHo che fi andò nel progreffo faceti-» 
doj mentre fi battevano allor con bafto- 
ni i non fempre con oggetto di morte p 
di rado col fucceffo della medefìma • 

Volle Iddiocbe quefta noftra Provin- 
cia prima virtoriofa del mondo , dopo- 
nceveffe le catene da più ftraniere Na*, 
210111 , echea'Popohfteffì , e in par-» 
ticolare a' Longobardi fetalmente do- 
veue ubbidire . Quelli con tal' incon- 
tro promulgarono meffa novelle Lcg* 
gì > e nelle Leggi molto propofero a 
favore di queft'empio coftume tra loto 
tatto ordinano; Durarono le Leggi , « 
*woil coftume medefirao da taliXegg* 
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diretto in Italia »- fino al tempo dell'* 
Imperatore Lotario II. Ma febbrone 
allora ritrovale vane Imperiali Coftitu- 
zioni , s* in troduffero varie Accademie 
per riformare gli abufi ammeflì dalle 
Leggi raedefime f turtavia ficcóme in 
molte parti reftarono quefti corretti * 
cosi per equivoco , per imperizia , o 
per infernale infidia , neHa parte del 
Duello, maggiormente & confufero e 
pre vera rono . 

Era ne* tempi, che per redimere 1» 
romba di Crino dalle mani profane de'" 
Saraceni, e per mantenere inque' facri 
luoghiil vero-culto di Dio , fi applicò 
il zelo de' Principi , e la pietà de' più? 
nobili , gli uni ad adeguare , gli altri 
ad affuracre i carichi lodevoli , ed ono- 
rati . Con quello s'iftituirono Ordini 
varj di Cavalieri ma inquefta iftefla 
©ccafioneti può dire, che l'Inferno efa- 
lafle del fuo veleno per corrompere un' 
opera così Tanta . f Macftri deftinati ad 
ifpiegarc le antithe Leggi Romane, tro- 
vando in effe efpreffioni toccanti alla 
Guerra, che , come dicemmo , era an~ 
ticamente col termine di Duello chia- 
mata , confufero quei paftl con gli al- 
tri , che nella Legge Longobarda dei 
{ingoiare abbattimento parlavano : e 
con quefto piuttofto che deteftarne P- 
abufo , diedero allo Iftefio fomento a 
Alcuni Fanatici ingegni ofando intro-* 
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durre ne' loro favolofi racconti Cava* 
fieri ideali * e anioni daMoro capriccio 
inventate , guardarono le più deboli 
fantafie rendendole a tale abufo procli- 
vi ; £ finalmente altri , forfè anche 
più malizio»" , faturi dell'abufo fautori y 
promulgarono ne* loro trattati di Duel- 
lo , quella che ora fi chiama Scienza, od 
Arte Cavallerefca . 

Quali però fono per verhài principj , 
elemaflìmediquefì' Arte ? Principj 
che fe vorremo elaminarli con ragione- 
vole fentimento j non tolo vedremo chr' ' 
e' fono dal buon Gufto lontani > mar 
opponi a quelli y che debbono confef- 
f ar fi effere ftati mai femprè gli oggetti 
della profeffione Cavallerefca Maffimc 
con f u fe , erranti j contraddittorie , e 
che febbene profeffa'no di ftabilire una 
feienza fubal terna della Morale ^(ten- 
tando una rei igiofa puntualità ad ogni 
modo fono in effetto contrarie alla 
Religione , ed oppofte alla vera 
virtù i . , . v 

La prima Ipotcfi fopra la quale que- 
fìa Scienza fi appoggia , e la» cognizio- 
ne di quello che fia l'Onore , la quale, 
fe per avventura fi rende fallace , non 
può mai foftenere una feienza , che fia 
reale . Quanti fono gli Autori , tante 
fono le Diffinizioni che dell'Onore fi 
cfpongono . Lafcio la confiderazione 

1 1 e più ftraue , e dirò quelle folo di al- 
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etini degli Autóri più ricevuti . Il Faufto 
dtct effer POnore imo flato incorrotto 
della Natura . Quefto mi pare più onor 
da Donzella , di quello che pofla effe- 
re da Cavaliere . Il Pigna locbiama un' 
opinione del nofìro valore , e in tal 
forma par che efcluda da gli Uomini 
onorati quelli che non pr e vagliano 
nell'abilità corporale . Il Guazzo cre- 
de l'Onore un'opinione che gli Uomi- 
ni con fervin dcH'efler noftro ; ma noti 
diftinguendo gli Uomini capaci a for- 
marla , lafeia in dubbio ch'egli polla 
nafeere ancora dalle azioni più degne 
d'infamia . Il Patrizio lo crede un'opi- 
nione de' Cavalieri , e quefta farebbe 
migliore , quando vi aggiungere , o 
d'altri Uomini tutti ragionevoli e giu- 
ftì . Il Romei e Y Olevano lo diftin- 
guono in Onore acquifito ed innato » 
lenza circon (cri-vere le condizioni par- 
ticolari d'entrambi. Il Muzio, e tanti 
altri de' più amichi veramente lo deferi- 
vono com'è noto -, ma per prendere 
una diffrazione affai- da' moderni ap- 
plaudita , dirò che vien creduto l'Ono- 
re che ferve per fondamento di quefìa 
Scienza , Vn jentimento gelo/o di m» 
ejfere difyrezzAto , e con lodevolmente 
operare acqytiftarp la gloria » Io però 
parlando di quetta fola dirò , che non 
trovo nella ftefia quel buon fondo , che 
pofla fervile suinamente di bafe ad una 

Scien- 

- 
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Scienza che fia verace. La geloGadj non 
efiere difprezzato può nafeere anche da 
ingiuftì riguardi di clarezzai*d>: preten- 
sone j Meglio, feoondo me ^direbbe;, 

icla gelofia ftefla fofledi guardarci da 
un giuftobiafirao . Lodo la feconda par- 
te che preferive il lodevolmente operai 
re , ma vorreiche il fine foOe meno am» 
biziofo $ che più fi accordale coll'in t cr- 
no compiacimento che gode l' uomo» 
dell'atto onesta* che con quello di una 
vana chimera, a cui dona il mondo il 
nome di gloria . Vo lafoiar correre ad 
ogni modo una tale definizione , quan- 
do la gelofia non debba opponerfi alla» 
giuftizia , la gloria fi abbia da pr oc c ura- 
re ugualmente e con la guiftizia, ed afc 
trcsìcol valore. ~ : 

Seconda Ipotefi di quell'arte, o fé-- 
condo fondamento de'luoi panel pj , fi 
è quefiojche l'Onore lopraddetro lì per- 
da , quando verfo di Chi c'ingiuria , nonf 
fi uia o con I e parole y o co'fatti rilenti- 
men i o . Vogliono i fuoi P rof e fio r 1 che 
almeno la mentita ferva diargine achr 
cerca d'incaricarci 5 Se non fi mentifce 
un che ingiuria , fe non s'ingiuria *=o ai-- 
meno offende uno che ci »ncnulce , il 
mondo Gavallerefco a crede disonora- 
ti, e I^Qnore al iuopar ere fi perde . Ma 
come in tal guifa- fi può perdere quefi* 
onore ? Non e egli una cofa- i nieparabi- 
lc da n 01 It eflìì Non gl'ingiuria una cofa- 

prò- 
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promofla cétra ragione ì Dtique ciò che 
in me farà prodono dalla giù ftizia , può 
l'altrui ingiufìizia diftruggcrc? Dunque 
fe col concinnato valore avrà l'uomo ac-r 
quiflato una ragionevole efìimazione ; 
fé coll'ufo non interrotto difaricofe vir- 
tù fi a vera guadagnato un buon nome , ■ 
farà pofcia in proci nto di perderlo, fe in 
qualche occasione in cui re lì a dall'irre- 
golare procedere di altri forpre/o » non> 
eferciterào tratti che nullattmportano r 
o parole che nulla efprimono£ Poco in 
effetto lignifica tarpar ola , menare , ben-- 
che tanto fenfo fi affatichino di darle 
quefìi nobili profeffori j pur dura legge 
ècotefta , che (e io non Te ( primo in cer- 
K occadoai, difeapni nell'onore , e ben- 
ché continui ad esercitare azioni vir- 
alo fe, tuttavia fia indegno di conver- 
rai e tra* Nobili , folo per quella lieve 
omiflìone . Dura legge che preferive a 
chiunque quefto termine farà detto (ot- 
to pena di viver fempre difonorato , o 
quella pruova eh' è cotanto diffìcile ed 
azzardofa, o quel nfenumento y.ch'è 
urìoffefa (dice il Bi ragoj fot tu con zelo- 
dei proprio onore ., per ricompnf* delCof» 
fc/a chef/ ha ricevuto: £cloingiufto di 
cercar. col (angue di abolire il rimprove- 
ro di un difetto, diccvaMichel di Mon- 
tagna^! cui ognuno fa effe re in qualche 
parte intaccato f Onor contumace , fe 

il Muzio nou vuol efeefia in quefto lot- 
to» 



< 
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topofto alle leggi/ Empia mattana, che 
rilentendofi ,pcr odio delle offefe , vuol 
che di nuove (e ne promuovano , e con 
la ripulia dell'una , fi porti all'altre P in- 
vito . Dunque l'onore » e'1 zelo che del- 
lo ftelTo dee l 'Uomo Nobile profetare , 
ci Ipigne a quefto debito così poco [otte- 
nuto dalla ragione , così evidentemen- 
te contrario ad una gran parte della giu- 
ftizia, così dalle leggi abborrito ì E fe 
per capo di Religione che il vieta , di 
Morale Che il difliiade, di prudenza che 
lo trafeura , d'impoffìbilità che fi oppo- 
ne , fi lafcia di efercitarla , non più farà 
l'Uomo onorato, ma fempreraai farà 
infame ? 

Terzo ed effenziale principio è linai- 
mente quefto, che qualunque fatto in, 
cui manchino le pruove civili, o a pruo- 
ve civili non fi degni di capitare, fi pof- 
fa con infallibil forma discendere alla 
pruova dell' armi . Chi non vede del 
medefimo la fallacia? Con tal pruova 
può l'Uomo giammai farfi conoicer per 
altro, che per piùrobufto , più fortu- 
nato , o più efperto ì Egli chiama a quel* 
la difputa che è propria (ol delle fiere ; a 
quel cimento in cui per ogni lieve que- 
rcia fi azzarda la riputazione e ia vita . 
Ma con che fine, mentre dice lo fteffo 
Paris de Puteo , che non Tempre Iddio 
s'interefiaafar apparire la verità , non 
iotendofijterfttadfr AVtr qma de* pewerfi 
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uomini ì fe in molte fcripture ffiegue Io 
fteflò lib.lt cap. n-)fe trova che da molti 
Cavalieri è fiata perduta la battaglia fot- 
to Vinfegna della GiufiizJa : onde tutto 
dipende in quefìo calo o dal vigore del 
corpo ebe può fopraffar l'innocente , fé 
men vigorofo, o dalla fortuna che go- 
de fot [omettere la ragione ; e confetta 
con Fanatifmo evidente loftcfiò Auto- 
re,cheJanco polla dipendere dalle difpo- 
fìziom Celeftì, dicendo che alcuna volta 
le fi elle donano la vittoria , e che la vit» 
torta conjiftc in ore, e non dalla giuftizia, 
o ingiuftizia. 

Ora dunque fopra quefte fuppofizio- 
ni, efopraqueftiprincipj quale faenza 
potrà ftabilirfi , che veramente fi accor- 
di con la ragione } Ma dirò ancora di 
più . Chi non vede che fopra i principj 
m edefimi fi erige un arte antagonifta di 
quella che dicemmo dover'effere la vera 
profeffione Cavallerefca , e diftruttiva 
di quelle maffìme che in effa abbiamo 
confi derato dover mdifpcn labilmente 
oflervarfi ? Dicemmo che proprie del 
Cavaliero debbono efl'er le azicni vir- 
tuofe: orabifogna vedere fe vogliamo 
credere , com'è in fatti , che quefte d e ri- 
vinoda quella parte divina , ch'è l'ani- 
ma , o fepofia mantenerfi l'irragionevor 
Jcaflurdo, che effe dipendano dalle fa- 
coltà corporali. In quefte può, edèlo r 
y ente il Cavaliero (uperato da quelli del 

baffo 



Digitized by Google 



ajS GAP. ULTIMO, 
ballo volga; e pure dicemmo che debi- 
to del Cavaliero è fpccialmente il di* 
ftinguerfi dàlia vii plebe e dal volgo. De- 
bito délCavalicraèil profetar la gi urti- 
zia , e farà Cavaliero ben'inftruito colui 
che erigendo un tribunale in fefte/7b , 
nièghecà faggezione alleleggi, offequio 
al Principe -, e deciderà inappellabil- 
mente le caufc delle proprie paflfionte 

La Religione , e la pietà è purela pri- 
ma profeflìonc del Cavaliero; ma come 
profcfferà I*una e l'altra, fé con tanta bal- 
danza oferà tentare la lua giuftizia , ed 
altresì con maggiore audacia o fera van- 
tarli con quel M alien zio appretto Viigi- 
jio : Dextra m/hi De»sì Se però in que- 
lli cafì fi manca di giuftizia contra ti 
profluvio, contra il Principe ., e contra 
Dio , come fi potrà dire che in elfi fiamo 
capaci di efercitare il valore ? Forfè è va- 
lore quello che fi muove contra ragione? 
forfè potrà ar rogarli il nome di valoro- 
so chi fi oppone agli atti della giuftizia 3 
•Giurano i Cavalieri la dtfèfa della Reli- 
gione , profetano quella del fuo Sovra- 
no , e farà lodevol valore Y impiegarfi 

con forza a di( ubbidire all'uno ed all'al- 
tro contra l'impegno indelebile, e la- 
ero ? £ debito dc'Ca vai ieri il non oppri- 
mere, anzi il follcvarcgli oppreflì , e 
farà pofeia flaufibil valore quell'efficace 
violenza applicata allY>pprefiìone degli 
altu , e a iolo Soddisfare gli affetti di 
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dilla tratta ? Sarà giuftizia quell'ufo de- 
testo Gno dalla penna del Macchia vel- 
lo, di (cacciare da fe l'ingiurie , ponen- 
dole Éppra d'altri, comefoffe necefsarìo 
offendere , oefser offejo \ 

Ma feiono irragionevoli tali princi- 
pi, non migliori rieicono pofeia Je niaf- 
fime, con cui fi dirigono iprofcflbri dì 
quella fei eri za . Né dito alcune , perchè 
troppo farebbe lungo il cercare V cfpofi- 
zione di tutte. : 

£ maffimache veramente mi pare at 
quanto piecipitofa quella che il Muzio 
cap,io. preferi ve; cioè, che in co- 
fi dionore chi non procura per tutte le vie 
di fodisfar ài? onore , e chi ad altra co/a 
fertfa , che al? onore con tra Vonor fuo , 
gran mancamento commette :> pofeiachè 
alfUomo che crede vie qualche cola di 
più importante; jc non tutte le ftrade , 
che quefVartc accennacome proprie per 
«farcirlo, ammette il dovere, la pru- 
denza , la Religione . Ha del troppo ar- 
dito, ed è contra il debito diCa vallerò 
che finalmente dee afloggettirfi alia leg- 
ge del fuo Sovrano,» du e che per ridur- 
li airabbattimento,non fi debba aver ri- 
guardo ne agrafia del Signóre , ne a per- 
dita di beni 9 ne a c/ilio dalla Patria , e 
pure il Muzio lib. i cap.2l. quefta ma (li- 
ni a infogna , ed i Proreffori tutti di que- 
fta Scienza la decorrono * •' benché a bai- 
fa voce c ome afflo ma di verità , L'altra 

1 m. - m 
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infegnamento ch'egli preferive nel Li- 
bro 3. delle 'tripode , che legge alcuna ne 
di Patria > ned* mere/se* ne di avere » 
ne di vira , AlContre debba anteporji , fe 
non èintefo con prudenza , alla pru- 
denza à me pare che non fi accordi . Ma 
lenza efiunza dirò ftolida, difpetata , 
ed empia opinione quella che pure è in- 
fegnata dalla ^maggior parte ^e'Duelli- 
fti* cioè il credere cheiìa minor male il 
morire fui campo, che fopray vivere alla 
vergognaci reftar vinto,antepanen do il 
ribrezzo tranfitorio della propria elarez» 
za a' riguardi dell'anima propria , e<l al 
giudizio ftetfo di Dio. .•*•• 
Quanto nondimeno finora ho detto 
contra i principj e lcmaffinie di quella 
4'cicnzaCavallerefca , io.pretcndo.che fi' 
debba intédere confiderà» do la fteffa, ti- 
guardo a'tempi paù"ati.In tal guifa parmi 
aver dipinto quegli che allora la profef- 
favano come Uomini lontani dal buon 
gufto, perchè lontani dal veto e dal be- 
ne : anzi per uomini Fanatici che fi la- 
feiaffero rapire da chimeriche e falfe In- 
fingile i tuttavia briogna che con mio 
fentimcnto lo dica , potrebbe contcn- 
jarfi, diròq'uafi> 1 a Gmftizia, e U Re- 
ligione, che fofie maneggiata queft'arte 
al prefente , com'era per lo pattato . Tut- 
to allora^/acj?Va,per reprimere i torti , 
non altrimenti farne . Si cercava , e 
veto , con inicrpp^ranza 44 inorare il 

Pro-. 
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proprio valore , non di oftenrare la 
prepotenza . Al prefen te * -fcifogna dir- 
lo , ingegni più Fanatici degli antichi 
compongono una fetta peggiore . Con- 
fervano qaefti tutto il peffimo de' prin- 
cipi , e delle maffime che in quefta 
feienza furono oda barbari , o da ir- 
tagionevoli ingegni introdotte : Ma 
vi aggiungono pofeia quanto di più ma- 
Iigno,c di piùfalfo fa un'immaginazio- 
ne fovvertita raffigurare . ' 

Non intendo ora di parlare di quelli , 
che negli ultimi tempi fcriflero con me- 
todo in quefta materia, perchè in effet- 
to molti di loro debbono confeflarfi di 
ragionevole fentimento ; Si avvicina- 
rono alla verità , procurarono il be- 
ne , riformando il coftume, inqucfto 
corrotto, ed in fommafi poflbno dir 
di buon gufto . Parlo contro di alcuni 
che fenvono alla macchia', che lo fanno 
in favore di cali particolari j che decor- 
rono, che configliano , e in particola- 
re , che proreffano con Fanatici trafpor- 
ti il puntiglio . 

Qucftichiofando le cofe dagli altri 
prima propofte , rendon Jefteflc tanto-, 
j più petniciofe , quanto può rendere un 
Chimico malignamente induftriofo più 
mortale con le Aie arti il veleno . Ag- 
giungono alle manfìme antiche , che 
put cran letali , altre proprie di tem- 
péramento egualmente maligno e vene, 

L fico: 
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fico I e formano in quella guifa un com- 
poni , che non^afcia a chi l'allume pm 

fpcrarelafanità. . 

Oggi fi tiene quali univerfalmente da 
tali che s'intitolano Cavalieri , che l- 
Onore non folo fia un fentimento ge- 
lofodi non effere deprezzato , ma un 
attenzione di farfi Copra gli altri ftima- 
re;Onde non folo, come dice il Segreta- 
io Fiorentino Difc.fojtraT.Ltvtohb. i. 
ca.46.per non temere cominciano a far te- 
mere altrui,™ Io fanno non per lìcurez. 
za,ma perfafto,e per vanità; Ed a quello 
fine , quante indegnità fi configliano , 
quante enormità fi commettono ! Oggi 
unifeono i medefimi il lor fentimento 
aU'antico,nel cóvenire che fi debba defi- 
derare Tacquifto di quella continuazio- 
ne di fama, che dicono gloria -, ma po^ 
feiafi diftinguono in quello ,che debba 
proccurarfi ch'ella fia grande , lenza ri- 
guardo ch'ella fia buonajo per buona in- 
terfono foto la più ftrepitofa. Per quefto 
affettano l'approvazione del volgo, non 
il giudizio de' faggj ; Cercano non di 
farli conofeere poffeffori delle virtù, ma 

fopra gli altri potenti. 
Con queftaopinionejco quefto ptelu- 

merli quel che non fono-, con malfima di 
farfi cófiderar fuperiori, non mai credo- 
no ingiuria quella che da loro deriva j 
Tutto credono ingiurioso ciò che aio- 
lo viene inferito . Si perfuadono fera- 

prc 
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pre di aver' o titolo di operar con ragio- 
ne, o ragione che alcuno feco loro non 
fi rifenta de* torti . Tutto (limano ad cffì 
dovuto, e tutto ingiurio ciò che a ^orò 
non fi prefenra in oflequio . Impegna- 
no perciò le più chiare mentite ad og- 
getto di ripulfare anche i più indifferen- 
ti difcorfi* , e chiaman mentite fcioc» 
che anche quelle , che (òn più le- 
gali . 

Suppongono il rifentiraento un* 
ma inventata da* Savj per uccider 
l'ingiuria j ma fpeflb praticandolo in- 
giuftamente , la fanno nafcere . Pre- 
tendono che dica ognuno a fua voglia 
( benché foffel'ifteffo Vangelo) che il 
ri/ent intento pof siede nel mondo morale 
quel privilegio per mantenere il buon, 
nome , che gode nel mondo civile la 
necef saria dife/a per mantenere la vi' 
ta ; In Comma che fia concedo dalle 
leggi della natura , benché la loro na- 
tura per trafporto di alterigia 1* ufi an- 
che intempeftivo, efpronatadalle paf- 
fioni di rado lo pratichi moderato. Nel- 
l'occafipni in cui conviene il medefi- 
mo praticare , fe non fi veggono fu- 
periori di forza > fpeflb o non hanno 
prudenza di diflìmular con decoro , o 
ingegno di difimpegnarfi con arte : Sic- 
ché o con troppa viltà eccedono , o con 
troppo ardire trafcorrono . Se fi confi- 
Merano fupcriori , con maniere più po- 

.. • ■ La, pola- 
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polari che nobili, più appaffionate che' 
giufte , oppongono ingiurie ad ingiù» 
rie ; Credono apparire innocenti col 
diryoftrarfipiùvigorofidi forze anche 
fpeflb comprate , o non (uè . Suppon- 
gono che la guanciata levi la mentita , 
la baftonata la guanciata , la ferita la 
baronata \ ne fi avveggono , come 
diceilBirago Z>eci/.$. che ciò non fo- 
to scontrala virtù Criftiana , ma con- 
erà ogni ragione voi morale ; che que~ 
fra è una gara d'ingiurie , non una re- 
denzione di onore j eh* è un modo di 
o (tentare il potere , non di far cono- 
feere la virtù. 

Ma ciò ch'io ho detto finora,appar tie- 
ne ne* fortuiti incótri,ne' quali non è co- 
sì ftudiata la perfìdia di quefìa nuov'ar- 
te Cavallercfca ; più fi acuifee nel ma- 
le , più apparifee in erta del Fanati- 
co e del feroce , quanto più ha tempo 
di configliare con Jafupeibia , e con 
gli odj . 

Io quaiì ardirei di proporre che fotte 
minor male la permiflìone dell'antico 
abbattimento con Tarmi , che in molti 
luoghi della Germania anche ne'fecoli 
più vicini correva , che gl'infidiofi di- 
battimenti che ora fi fono frequente- 
mente introdotti in quefta noftra Pro- 
vincia . Qi Tan d° ^ doveva adempire 
le pani , che al dire di Pietro fierzio , 
ciano neceflarie a premetterfiin quelle 

• Cit- 
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Città » che concedevano il campo fran- 
co prima di capitare nel medefimo alla 
pruova dell'armi , certo rade volte fuc- 
cedcva il cimento , e il male di $uel 
cimento era runico che in quella occa- 
fìone nafcefle . Ma introdotteli pofcia 
le forme che fi ufano , nel progreffo 
Tempre più amareggiate da' difapori , e 
nel corto delle inimicizie Tempre più 
nutrite dall' ambizione , oppure dal 
maltalento , infiniti fono i mali , che 
per efercizio delle medefime van na- 
fcendo ; e difficiliflìmo fempre più 
riefce di vederle cogli aggiuftamcnti 
finite. 

, Tofto che qualche briga fuccede 
quafi molto importane al mondo l'in- 
ftruirfi delle frivole faccende private , 
fi van manifeftando volumi , che per 
lo più non fervono agiuftificare chi gli 
divulga 9 ma ad offendere nuovamen- 
te quelli , centra cui fi dirigono . Si 
rapprefenta il fatto , ed ognuno lo fa 
a fua voglia (egaendo le proprie pacio- 
ni 9 lontano da quella verità che co- 
nofce : ne fcrupoleggia in tal congiun- 
tura di far contro della fua mente , 
febben tanto fi fcalda negli altri cafi , 
quando folo viene ad elfo adombrato 
che pofla farlo . Veramente il mentire . 
c un gran male . Quella volontaria 
menzogna moftra ftolidezza di mente , 
di non temer Dio , offendendolo vo- 

L 3 lon- 
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lontanamente coli'affctzione del fallo ; 

Viltà di animo nel temer troppo gli 
uomini , non ofando per quefto di ef- 
primerc il vero . E debito del Cavai iero 
l'aftenerfene in ogni incontro ; è giudo 
il rifentirfi ogni volta che di macchia 
così fchifofafia egli imputato ; ma qua! 
fata più odiofo mentire -, quello che na- 
fcerà forfè inconfiderato ne' trafporti 
di un'irregolare difcorfo , o l'altro me- 
ditato , voluto , e condotto,che fi prati- 
ca nell'e (petizione di un fatto fai fo ? In 
quella la noft ra cofeienza dovrebbe ri- 
fentirfi con affai maggiore giuftizia con 
noi , di quello che noi ci riferì riamo co* 
nemici . Ma a propofitodi mentire , 
fe quelle , com'è ilfólito, fono corre 
tra' Cavalieri , ecco fi chiamar? effe in 
giudiùo , e (e non fono con le leggi tut- 
te della Dialettica promulgate , tetta- 
no da un Tribunale fan tattico decretate 
per illegittime , e con difonore degl'in- 
gegni Italiani, con derilione degli fìra- 
nieri, fi vede a tanto giugnere il Fana- 
tifmo , che fi decide per difonorato un 
Cavaliere -, non perchè egli abbia ve- 
runa macchia che ofeurila fua innocen- 
za e'I fuo onore , ma perchè non feppe 
dar la mentita . In tal modo fi amareg- 
giano , e fi fan fempre più acerbe le 
cofe : ficchè per un' ingiuria , che fi 
tenta di giuftificare odiftruggere, molt* 
altre maggiori fe ne promuovono , e fe 
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ne cómettono ; onde fpeflò un femplice 
difgufto con cui una querela fi princi- 
piò , fi avanza ad un'odio , che nutre 
implacabili inimicizie : Nelle qualrpo- 
fcia (ho orrore nel dirlo) quante fraudi fi 
penfano ? quante in fi die fi tendono ì 
quante difonorate forme fi praticano ? 
Superchierie ; Vendette trafverfali * 
Aflaflìnj ! Si delega l'efercizio del va- 
lore a' Sicar j ; Quello della giuftizia a 
gli affetti . Si fa gloria l'opprimere; di- 
femore il perdono ; onore il non te- 
mer le Leggi del Principe , e fino 
riputazione lo fprczzare quelle di 

Dio. n" v ' y 1 •- 

Maqueftifuriofi y '^Fanatici che dir 
vogliamo , finalmente òfazj del fan- 
gue , o attediati da un'inquieto riti- 
ro, o da lucido intervallo inftruiti,dan- 
no orecchio a* progetti di aggiuftaméto 
Allora muòvono veramente! rilo a ve- 
der fi pettoruti and are impiegando tutta 
la lorofalfa Morale alcuni Baccalari,che 
oltre r euer Fànnie** molto ancor'han- 
no del Ciarlatano . Si van quefti occa- 
pando inutilmente con garrulo impie- 
go , oranell'iftabilire quale fiaM Reo, 
oqual l'Attore ( tanto efperti, che non 
fan ben conokere l'ingiuriato . ) Ora 
nel difeorrere a chi fi debba foddista- 
zionci pretendendo fpeffo con goffag- 
gine carico per averla , o prefumendo 
coningiuftizia, anche fenza quella , di 

L 4 efì > 
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eGgerla; Ora nell'efaminare fc fi debba 
il termine di condono , o l'altro , che 
dicono più umile, di perdono: (non 
grugnendo a fapere che fono finonimi 
equivalenti . ) S'applicano a mercan- 
tare rimette che pajan libere , febben 
concertate ; Affermazioni che pajan o 
affolute , e che fieno condizionate -, Ne- 
gative che fieno concertate , e pajano 
pure; Chi debba parlare ; Chi debba 
leggere ; Chi debba eflere ammeflb ad 
udire) Se Jo Scritto debba lacerar fi ; Se 
effer confer vato : da chi ; in qual manie - 
ra-, in qual tempo-, e fino ad accordare 
talvolta mendicati incontri, e falfe bat- 
taglie , che nulla più dinotano il valore, 
di quello che n eli e Burlette di Piazza lo 
dimoftrino le azioni prodi de' Ciarla- 
tani; non più pruovano la giuftizia , di 
quello che co' fogni fi pruo vi la verità ; 
in fomma che nulla ha del generofo , 
tutto del femminile, del debole, e del 
popolare .<i " * 

Sono certe minutezze,dicevarUrea, 
deboli punti , /opra quali fermano l'one- 
re gli uomini di poco di/cor/o . L'equità 
propria de* Cavalieri ( foggiugne il 
Faufto ) procede per via (ch'ietta , t 
fenz.a inofficiofi cavilli ; Ma la ragione 
più autorevole maeftra d' entrambi ci 
documenta con verità , che quefti tras- 
versali rifleffì fono inutili circostanze , 
le quali ne omeffe pregiudicano l'onore 
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di chi veramente il poflfìede, ne pratica- 
te poffono in minima parte avvantag- 
giare chi foffe nel medefimo difet- 
toso . 

I Sopraddetti coftumi, i mentovati 
aforifrai , quefta follccitudine cavillo- 
fa , fon le cofe che coftituifeono ( bi- 
fogna pur dirlo ) quella Scienza oppur* 
Arte , che indegnamente porta il titolo 
in frontifpicio di Scienza Cavallerefca, 
c d'Onore; ma che tant' è lontana da 
quei termini ne' quali è circonfcritto il 
dovere Cavallerefco , quanto quello 
confitte nel dimoftrar la virtù , quefta 
nelfoftentar il potere ; quello nella 
giuftizia , quefta nella pretenfione j 
quello nel valore , quefta nella verta, 
zia ; quello nel proceder con verità , 
quefta nell'occultar la menzogna*, quel- 
lo nel beneficare , quefta nell'opprime- 
re i quello nel dimoftrarfi nobile con 
gli atti, che fon genero fi , quefta nel 
voler comparir nobile con gli elati : in 
fomma quello' nel- diftinguerfi colle 
azioni dal baffo volgo , quefta nel di- 
verfificarfi col trattamento , e con quel* 
ledimoftraziòniche intaiito la vii pie* 
benonfa , in quanto ch'ella non può» 
ma che fe potefle,tutto farebbe , perchè 
tutto fi conforma con li fuoi appetiti , 
come pure con li fuoi viz) . 

Chi vuole adunque profetare il buon 
gufto , ha debito di non lafciarfj delti* 

h 5 dere 
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dere da così vani fantafmi : Non dico 
ch'egli debba proftituirfi al deprezzo ; 
non pretendo che debba deprezzar 
quell'onore , che dalla buona opinio- 
ne , e dal buon nome deriva -, ma di- 
co bene, che nella confiderazione di 
tali parti dee diftinguere H vero daifci- 
volofo , il bene reale da quell'inganne- 
vole 1 arva che lo rafferahra . * • 

Io convengo che l'Uomo non debba 
foferivere alle ingiurie , e che debba ri- 
putare l'offcfa ; ma dee diftinguere , e 
l'ingiuria e l'offefa , e'I tempo di ripul- 

iarla . • 

L'ingiuria è fempre qtttd non jure 
fit -, Nafcc dall' altrui vizio ; ne 
giammai pregiudica il noftro ono* 
re » fc notvgiugne nella mente de' Sa- 
vj ad alterar il concetto eh' efli 
dell'effer noftro. confervano . Molte 
volte adunque quella che fi crede in- 
giuria , non farà tale , perchè non fa- 
rà ragionevole 5 moltiflimc farà ingiu- 
ria e infieme riparo, mentre la ven- 
dicherà quella giufta difapprovazio- 
ne che incontrano le cofe che non fon 
ragionevoli y Sempre chefia conofeiu- 
ta con tra ragione * farà indenne il no* 
firo concetto. 

L'offefa pofeia ognuno conafee x che 
non carica il noftro onore; talvolta con- 
cita folola noftra delicatezza; e più fpef-. 
Co la noftra fuperbia • 

II 
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Il quando che fi debba poirifentire , 
dee Tempre accordar fi col come , ch'è 
debito di regolare il tiicntimento , Nel 
fatto , prima è debito Tufo della pru- 
denza . Un'intrepida fimulazio ne, un 
d ecoro fo deprezzo fono co (e abili a 
rintuzzarla ; Poche volte fi ha bifogno 
di più di un detto giudiziofo e pic- 
cante 5 (e più è ncceflario ^ tutto dee 
raccomandarli al valore , il quale tan- 
to più è plaufibile , quanto più fi mo- 
fìra magnanimo e generofo . Dopo il 
fatto , altro non dee ricercar fi dal Ca- 
yaliero , fuorché la giuftizia . Eu"a dee 
dare quel pefo , ch'è dovuto alle cofej 
pretendere quel rifarcimento , ch'è pro- 
porzionato all'ingiurie ; contribuire 
quelle foddisfazioni , che fono accor- 
date a' trafcorfi « In tal guifa il con- 
ferma quella buona immagine , che 
debbono veramente di noi formare gli 
Uomini di onore , e dabbene , nella 
quale il noft t'onore confitte 5 Tanto fa 
fempre phieonofcere all'uni ver fai e de- 
gli Uuoraini , che noi non meritiamo 
alcun trattamento fcortefe ; ma quel 
ch'è più , fa comprendere allo nefloof- 
fcniore ( fedate ch'egli abbia le pacio- 
ni j o in qualche lucido ch'egli incon- 
tri ) l'ingiuftizia di averci offefo , on- 
de concepifcc, almeno nel (uo interno , 
qualche fenfo di pentimento , da cui nan 
[cela maggiore delle vendette. 

h 6 La 
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La vendetta altro non è, che un rtfar- 
cimento , ed una ricupera di ciò che 
da altri ci vien levato ; e tutto ci refi i- 
tuifce chi fpontaneamente fi fpoglia- di 
quel concetto fi niftro che aveva di noi , 
allorché c'ingiuriò, vertendo fi di uno 
affai diverta . Se però vorremo an- 
che promuoverla da noi fteffì, molto 
dobbiamo confidetare per farla e net 
farla . Perfaxla, e d'uopo veder quel-*: 

10 che ci è levato : fe più di quello che 
ci è levato noi ci avanziamo a pretende- 
re y fe pretendendo più di quello che 
ci conviene -\ col mancare alla giu- 
fìizia , ingiuriamo gli altri , ed inca- 
richiamo noi fteffi , pi u ttofio- che ri- 
farcirci . Nel farla , dobbiamo efami- 
rare i no fin titoli . Se abbiam facoltà di 
ergerla da noi fìreffì ; Se l'ordine che 
ouerviamo nei farla j fi accorda col 
giufto j fe convien col valore j fc- 
può dirfi da Cavaliero . Mi fa orrore 

11 penfare , ch'uno talvolta fi chiami 
1 il areico nell'onore , e depurato da 
quelle macchie che riconofcevanel me- 
defimo im preffe , dalfangue fatto fpar- 
gere co! mezzo de' tradimenti , e con 
lemorri proccurate anche fpeffo in chi 
non i'offefe y ed anche con frodi ed in- 
fìdie » Rido quando veggo , per un 
carico che fi riceve , o lì arroga da*. 
Cavalieri , venire al cimento dell'ar- 
mi , e dico in tal'occafiopc , fe queilo 

via* 
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vince , fi farà conofecre ben più va- 
Jorofo , ma non vendicherà il carica 
che gli foffe dato d'ingiufto , moftran- 
do in quefto ia Tua giuftizia > Se per- 
de , perchè fi moftra men vaio lo! o , 
adunque fi dee concbiudere, ch'egli an- 
cora fiaingiufto ì Ma (e ( come fpei- 

10 interviene ) anche con affetta» 
prudenza refta l'abbattimento diverti- 
to e indecifo , cofa da quefto fi può 
co richiudere ? che ambe Je parti abbia- 
no moftrato coraggio e valore nel pipr- 
fi al cimento fui campo ì (fenanfouo 
avvertite ) il concedo -, ma che am- 
be giuftifichino con quefto le loro 
azioni , onde tanto fi pofla dire che l- 
offenfore , quanto l'offefo fia giufto ; 
oh quefto non lo comprendo . E fe rido 
poi di tal metodo , che fi pratica in ar- 
dine vendette , debbo piangere ali in- 
contro ogni volta che contemplo in 
ognuna le confeguenze.. 

Ma pure, vien detto , tutto dee iar- 
fi per mantener quel buon nome , in cui 

11 miglior dell'onore cotvfifte , e ad og- 
getto diprefervar feropre intatta nella 
mente de gli Uomini quella buona 
opinione di noi , che noi diciamo ri- 
putazione . E' vero , ma bifogna dfc 
ftinguere in che veramente lo fteflo 
buon nome confitta j chi fia quel- 
lo che abbia ragione di formare tal 
opiaionc , c tutto con qua modi 
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in effetto fi ftabilifca • 

Il buon nome del quale dee lTJo- 
rao pregiar fi , dee effere di quelle co- 
fe che all'Uomo convengono. Per me 
credo infamia , non altramente ripu- 
tazione Pefscr famofo per ciò ch'è co- 
mune cogli animali , oè più proprio 
agli animali , che a noi , H renderà pa- 
re confiderabilc per le qualità donateci 
dalla forte » non credo ne la miglior Jow 
de» ne il miglior nome , . 
■ ■ Di quefto buon nome , in cui io 
concorro che l'onore confitta , chi pe- 
rò ha da efferne il giudice proprio , o 
quello che l'autentichi coll'autorevole 
fua approvazione? Dicono un 1 ver falm é- 
te i Fanatici : // Monto, Nobile 5 // Culto 
Vniverfi . Il concedo 5 ma chi cofti- 
tuifce pofcia lo fteflo Mondo l Cos'è 
quefto Culto Uni verfo ? Forfè una 
colluvie d'alcuni , che ne per nafcita , 
ne per educazione , ne per co fiume 
hanno condizioni , che rendano loro 
dininri ì Forfè altri , che (e dalla na- 
fcita fort irono qualche particolar quali- 
tà, perla ftravaganza de' genj , 0 per 
l'irregolare delle pauloni moftrano poi 
di mantener mallìmc , e condotta non 
affatto accordata con la ragione ì Forfè 
Certi, che febbenefortirono enafcita , 
ed educazione diftinta, che /ebbene fon 
capaci di ufar maflìme ragionevoli, tut- 
Uvolta hanno affetti e int eretti patenti, 

I 
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che gli fpingono a formare Idee affai dal 
vero lontane ? Eh quefti non fon o Giu- 
dici competenti delnoftro onore , ne 
mai potranno effi col loro gracchiare 
mutar l'opinione nell* Uomo faggio , 
che ha titolo vero di giudicare delle no- 
ftre operazioni e di noi . L'Uomo fag- 
gio non mai fi cangia di parere fenza 
un'argomento evidente che lo perfua- 
da . Cerchiamo di non dargli queft'ar t 
gomento di mutar opinione dell'cfTer 
noftro,che fiam ficuri ch'egli continue* 
rà a nutrire quella che prima averà con- 
cepito « Non cosigli altri , che oper 
l'età immatura x o per l'impiego irrego- 
lare , o per accidentali paffioni potTono 
fare un'ingiufto concetto di noi,o loda- 
do i noftri trafporti, o biafìmando il no^ 
ftro contegno. Quefti col tempo o fatti 
adulti, o cangiato impiego e con que- 
fto cangiate le loro Idecj o fpogliati de- 
gli affetti , * de' primi loro inteteffi , fi 
mutano ben fovente, ed arrivano a de- 
testare quel che innoi una volta appro- 
varono , e ad approvare ciò che pria, 
lenza ragion biafimavano. .. 

4P maffima più che vera x che la ripu-. 
tazione a lungo andare dipende vera- 
mente dall'cfTerejC non dal parcrc,od ef- 
fcreftimati . E' un'ombra della virtù 
Può da alcuni in certe fituazioni non 
effer veduta-, ma o fi cangino effi difiV 
to , o noi in parte di po Stura , tono in«% 
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vitabilmemeapparifce . Chi la vuol*, 
faccia quello che la ftefla virtù ricerca • 
Sarà lodato , fe farà cofe degne di lode,e 
dirigendoli ferapte accordato con la rar 
gione , efigerà finalmente ftima , e con- 
cetto anche da quelli che gli fono più 
ignoti, e da gli altri che fino fe gli mo- 
tirano avvertì , elfendo verità indubita- 
ta che multi mala proban^nemo vero im» 
frobat fonai 

Ma quefta è una materia , che ricer- 
cherebbe un'intiero Volume, ne può ri- 
fìringerfi nel giro di pochi foglj . Fra 
poco uno de' Collegati della noltra Re- 
pubblica ben la maneggierà più diffuìa- 
mente, con più erudizione, e con più 
dottrina ; Intanto chiuderò il prefenre 
propoli to co' fen fi del Co: Berlingiero 
f gran lume della profeflionc Cavalle- 
relca ) dicendo che /' onore principale 
dell' Pomo confifle nel? ubbidir e a* precetti 
del Creatore ; Anzi terminerò tutte le 
mie rifletto ni col dire,che nulla vi pof- 
fa e fiere in alcuna parte di vero, odi 
bene , quando co' precetti medefimi 
non fi accordi , 
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VI può effere un* Uomo di ma- 
ravigliofo giudizio , d'acuto in- 
gegno , difantafiadoviziofa , e viva- 
ce $ anzi che vanti una memoria non 
mai labile , un' intelletto fempre dif- 
pofto ; una volontà atriccfaita di eleva- 
te intenzioni j ma pure non fi pottà\ 
dire , che fia di buon gufìo , quan- 
do non diriga le intenzioni a quel be- 
ne che nella fola beata immortalità fi 
ritrova 5 e non abbraccj quel vero che 
laSantanoftra Religione c'infegna. ) 

E'beneeflere Letterato , ma è ne- 
ceffatio effere Letterato pio , e reli- 
gioso . La profetinone delle Lettere , 
o l'amore delle fteffe nonbafta. Può 
darci anche la cognizione del m.ale ; 
e può eccitarci anche all' amore del 
falfo . E un' efpreffa pazzia ( dice- 
va T Apoftolo ) la fapienza di qucfto 
mondo 5 In efla fi verificano tutt'i 
ira/pofti de' più celebri forfennati ; 
Ma fpeffo dee contemplarti in lei 
il Fanattfmo furente d' imperver- 
fare contra Te fteflb ; Quante volte 
una cognizione profana $' airaa contra 
quello , che, la raccoglie , con veleni 
che tolgono a lui i fe minienti più in- 
genui, fefitrattadiconfeguit k gloria 
terrena; con le puntute de' rimproveri 
e del rimotfo , allorachè furimt inda» 
fìi , e rapifeono laCelette ? : . 
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Aggiunto alle Lettere vi dee eflcc 
adunque il buon gufto di amar Dio , 
come quello che ci creò , ci reden- 
fe , e che ci provvede: Di ufar la carità 
verfo '1 Proflìmo , come quello eh* è 
da Dio egualmente creato , da etto 
con noi redento , e eh' egli vuole 
che fia provveduto . Si habuero pr«- 
fhetiar» & noverim mi/feria omnia , 
& omnem feientìam ; charitateni an- 
tera non habuero , nihil fum . Quefta 
è la vera Filofona infegnataci prima 
dalla natura con interni dettami, pofeia * 
da Crifto col fuo pictofiflìmo efempio . 
Per profeflarla però , e per gingner con 
cfìa all'unione di quefte due gran par* 
ti , che ragionevolmente Lattanzio di* 
ce dover fempremai effere infepara- 
bili ; cioè Religione , e Sapienza -, 
dee ognuno ridotto ad un confidente 
colloquio con la propria cofeienza e fa- 
miliare , fe co' motivi , per li quali 
imprende Io Audio , co* mezzi che 
pratica nello fteffo , e col fine a cui 
l'indirizza , egli veramente confpira a 
quefta uiblime lega , ovvero opera in 
modo che pofla promuovere in ette 
parti lo Tcifma : Poiché fe per dia 
mala forte s'incontrafle a conofecre , 
che piuttofto per queft' oggetto infe- 
lice , che per queir unione fortunata 
s' afTaticafle , o quanto dovrebbe in- 
orridire , considerando di fpendere il 

- tem- 
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tempo , la /aline , e la vita , nelP appren- 
dere ciò che dobbiamo pentirci di aver* 
apprefo . 

Perchè tuttavia l'amor proprio fem- 
premai ci delude , c'1 mondo con lo 
ftrepito delle ingiufie Aie voci , e co* 
fuoi vani fplendori fpeflò ci sbalordi- 
re e , ed abbaglia , come pure perchè ci è 
difficile il conolcimento anche difìmili 
verità, dovrebbono quegli che fono de- 
ftinati allo Audio , rivoglierfi al fom- 
mo Padre di tuti'i lumi , e dire fre- 
quentemente col SalmiAa : Vuu tuas , 
Domine , demottftra mìhi ; oppure 
col Savio : Mine [apientiam de Cce» 
lis fanftis tris , & mècum laboret,ut 
feiam quod acceptum e fi apud te* 

Cosi chiedefs'io , cosi chiedefsero 
gli altri che anelano ad un tale feli- 
ce Aato ; ma fi chiedere con fran- 
chezza da generalo Criftiano , e 
col cuore animato da vera fede ; poi- 
ché Accome ora conofeiamo , che la 
(cienza di quefto mondo ci può in- 
gannare e diftruggere , così allora po- 
trem forfè conolccre , che quella , 
che in Dio A appoggia , edifica ed in- 
fimi fce. 

Edifica l'Uomo interiore , onde 
riforge talvolta maggior di fe Aedo ; 
Infiruifce imprimendo nel noAro cuo- 
re quel vero carattere di buon gu- 
Ao , che può ben da noi circo nfc ri- 
verii , 
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verfi , ma non affatto rapprefentarfi , 
effendo un rifletto della medefima 
grazia . Ma fia quello il migliore 
de gli aforifmi per confcguirlo j fìa 
l'epifonema di tutto il mio dire : Ad 
ernendam veritatcm Hmilitas , Hami- 
litas , titimilitas . 



IL FINE. 
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